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Che cofe fa Loica. Cap. :1 \ 

Pi L O I C A adunque è vna ar 
te,laquale infegna diffinire,& di 
uidere le cofc che dubbiofe fono, 
conofeere i luoghi de gli argome 
i ti , 8C concludere eflb argometo* 
1 Vedere ciò che fi hàdaaflumere 
nell'arguire , <3£ che cefa fi fa di 
quellò ch*aflunto s'ha,Giudicarc le cofc vere dal" 
le falfr*& U coclufiont buone ò catt/ue. Et in fotti 
ma no penfate ch'efla fia altro, ch'uno certo filo, 
ò ordine? della ragione humana , per lo quale fi vi 
inueftigado la natura , 8c le parti di ciafeuna cofa 
che fi coglia conofeere, trandonc quello che fia ve 
ro 6 falfo con buon ordine, 3C voledo vói ben'efia 
minare il giuditio voftro,no vi fia puto difificilefe 
guire 3C capire qucft'a rte,perd che quello d f ordiné 
che in noi ha impreflb la natura di conofeere le co 
fe,quefta refprime . No vedete voi tutto di cofi il 
volgo & gli idioti come gli eruditi da vno certo 
iftinto naturale molli conofeere nelle cofe vna cer 
ta cofequenza, che coparando vna cofa co l'altra 
giudicano de progredì 3C delle cofe pafla te < Hor 
quefto fenfo naturale^ quefto indirizzo diragio 
ne è la Loica pro pria che noi cercamo* 
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jDe//<* origine diuijì onc 0* on//«e 

della Doica. Gap. IL 

FV quelbarte truouatafcome fi dice) da Par 
menide FiTòfofo,poi ampliata da molt'altri, 
et mafTimamcte da Ariftotile,huomo acutif 
" m o.La necettita fu caufa((ì come é di molte alt 
co *e)d*qfta taleinuetipne anchora, pero che veg 
gedofi in quate cotràdittioni incorreuào ne i ftudi, 
Se difeorfi loro gli huomini,p non fapere la natura 
dil diffmire^dellò dmidere,& deldifcorrere 5 didoue 
fi trano le buone, <S£ vere cóc!ultoni,parue a cofto^ 
ro ch'auatiche fi ^cedette ad alcta cognitióe d feie 
zanche folle bene trouare vna qualch'arte^laquale 
indirizzafle Tintelletto nel dtfeorfo della ragione * 
Et cofì truouaronoqfi'arte della Loica,<3£ fappre 
fero dC efercitarola femp poi.Et fu l vero cofa vtile 
quato dire fi pofla,peró che fi eoe l'altre potéze de 
Pania poflbno errare nelle loro operatioi,cofi l'itel 
letto Se ho ra errare può a (Taf nelle fuc,Et fi come la 
tagioe difeorre dell'opre dell'altre poteze^ót ordia 
qlle i guifa,che p i debiti mezi végono à loro fini , 
cofi ella può acho del atto Tuo ,p prio difeorrere 3C 
ordiarc fe medefìma,di maiera che fenza errare ne 
vada al fine fuo per i mezi debiti . Aduncp fi come 
]a medefma ragioe truouò diuerfe arti ad (dirizza 
rel'buomo adiuer fi finita 1 fjlifipuienecorufodel 
corpOjCofìfuragioneuole che fitrouafie achovn* 
arte p la qle hauefle rifa ragioe a gouemare fe me 
defitna nelle ogatioi fue,cociofiacofa che rarte(fe~ 
codo alcuijno pare eflfer' altro che vna certa ordia 
tioe di ragioe p la quale l'huomo viene cSdotto g 
ì debiti mezi all'i této fine fuo. Quelle arti adunq? 
che s'efercitaog lo corposi quale ferue all'anima, 
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no fi poflbno fc no chiamare ftrutli 1 uero,ma qlfe 
che 8 ,/ 1Tercù5o g lo foPintelletto( quale e libero) fi 
dicono eflere liberali. Et beche tutte le buoni arti et 
faenze fìano fecondo la ragione,non tutte pero fi 
^dimandarono rationah, ma folamente quefta di 
che parliamo hora 5 peroche elTa e non (blamente fc 
gl condo la ragione, maanchor'ella adrizza tutte le 
operationi della ragionejequali fono» 

Apprenfìone delle voci femplici, 

Compolìtione Se diuifione,S£ 

Difcorfo ouer'argomentatione. 
Circa lequali cofifte la fetenza rattonalc tutta* Ma 
accioche tato maggiormcte fiate iftrutto dell'ordi 
ne,<9£ ,pcedere di quefi^ arte cofi necelTaria,hauete 
da fape oltrecio^chc nello argomcto fono due cofe, 

Materia^ 

Forma* 

Et pero quefta terza parte fi diuide in due princi' 
palf,vha tratta dello argométo femplicemente,<3£ 
della forma fua,l f altra cofidera la materia,cioe qU 
Io di che fi fa eflb argomcto,&: qfte fono le ppoiu 
tioni dalle quali difeorredo perueniàmo allecocki 
fioni.Et gche l'arte Imita la natura al più che può, 
fi come la naturajpcede dalle caufe a gli effetti,co(ì 
qft'arte di ragioe,dalle^pofitioni procede alle con 
clufioni,peró le propofitioni dal Loico fono def 
te eflere caufa delle cóclufiof* Et perche la natura 
alle volte opera g le caufe neceflarie, 8C alle volte 
per quelle che non cofi fono neceflarie, delle quali 
quanto la virtù e più forte 8c viua , tato maggior' 
mente ella ne viene a gli effetti defiderati , Cofi la 
ragione fa,ch'alle volte dalle propofitioni necefla* 
rie<3: euidenti talmente piglia le conclufioni ,che 
non fi può errare nel procedere, & quefto modo 
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fi chiama dimoftratiuo. Alle volte poi ,pcede dalle 
^pofitioni probabili, per le quali fe bène ella no ge 
nera fciéza,niéte di manco per l'opentone ch'ella 
dà,inclina l'intelletto al credere 9 3c in qftieflafi 
ferue la più parte di vna forte di argometo chiama r 
tadaFilofoff Sillogifmo, ij quale e molto fermo, 
Poi da i fegni alle fiate procede per vn'altro argo 
mento detto Entimema , lo quale anchora che no 
generi openionepure fa tantoché fa iftima chela 
cofa fia,&: di quefto fe ne accómnda la Rettorica* 
Calle fimilitudini fi cauafelTempio argometo, di 
che fi vagliono i Poeti quafi femp.2t pche in tutti 
quefti procellì l'intelletto s'inganna qualche fiata 
perdifiato d'alcuno principio che appartiene a' 
gli argomcti, pero fu cofìderatamente aggiuta la 
artefofiftica, nella cnale fi inoltrano le fallacie <3£ 
errori,che nelli argomenti poflbno auenire,Ec qui 
termina la Filofofia rationale tutta. Vi ho' voluto 
fare queftopocodi d/feorfo dell'ordine di quefta 
fcienza,accioche egli vi fia come iftrurione a tue 
to quello che fi parla di Je^perd non ve lo larda* 
te fuggire dalla memoria. Ma cominciamo a trac 
tare la cofa in particolare,poi the quefto in gene* 
rale vi può badare a fufficienza* 

Delle itoci /empiici. Cap.IIf. 

SI come quegli che cercono la via di leggere bc 
ne,<£ d'intedere le cofe lette rettaméte>prima 
impaiono ai conofeere glieJemcti, 8c lettere, poi le 
fillabe ? & dalle iìllabe pattano alle dittioniec voci 
dC vltimaméte ad effe oratione,cofi quegli che vo 
gliono apprendere Piftruméto di tutta la Filofofia, 
cioè la ragione di Loica,principalmente fi deuono 
introducila ccgnitione^ vfo delle voci Templi* 
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appallando poi alle propotftioi, 8c da quelle a for 
mare gli %rgoraeti,perche all' bora l'huomo più fa 
cilmente ^'indirizza ad intender* ogni feienza 8C 
arte,quando gli viene moftrato lo fuo fondarne» 
to Àc le fue regole % Sono adunque le voci Templi ^ 
ci come elementi della ragione loicale , maffimà^ 
* winte per ciò ch'introducono ai capir'il modo del 
finire 8C del diuidere di doue fi cauano le propofi' 
rioni più ferme, però io per la prima vi fcriuerò la 
regola 8C ordine delle Yoci,per lequali potrete poi 
chiaramete apprèndere lefinitioni onte. Ma gche 
le voci fi dichiarano co altre voci^ fi difegna co 
vocaboli la natura delle cok i pero iLoici, prima 
ordinarono alcuni gradi per iquali s'hauelTe a mo 
ftrare quali fuflero gli vocaboli comuni^ quali i 
riftretti,ó£ la natura couenire con alcune voci,5C 
co alcune no couenire nel!- artificio delle finitioni* 
^ -.Genere 

\Spetie 
I gradi fono< Differenza 

ì Proprio 8C 
Accidente; 

I quali s* addi màdano vniuet fali^cioe nomi comu> 
ni 8C predicabilijCioè voci date ad efplicare l'altre 
vocùMavolédo cominciare dalle cofe a noi più no 
te et mai fefte, porremo auàti qfti lo idiuiduo, ricer 
cado cofi aVputo il vero ordine 5 et mo del ifegnare ; 

Dello indiuiduo* Cap. 1111 ♦ 

LO indiuiduo non è altro che nome proprio 
(corne dicono i Gramatici}cioè nome che fi 
gnifica vna fola cofa,gòche ouero v'è Tap 
pellatide della cofa,che vogliamo dire 5 com'e huo 
mo,che fìgriifica l'huomojO vero che cofi la circo' 
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fcriuiamo,che fa chiaro, ch'ella non lignifica mol 
ce cofe,come lo fecretario appretto il P;encipe. 

Delkftctìe & forma. Cap.V, 

DAllo i ndf triduo poi la mente viene ad arco 
gliere vna certa forma, che veggendo mol 
ti huomini infieme^nell' animo s'eprim^ fa 
bito vna comune forma et imagine di tutti gli huo 
mini,cofi che g tutto conofiamo l'huo.Quefta ima 
ginei Loici l'adimadono fpetie, 8C Cicerone for^ 
ma,la quale no è altro ch'uno nome'comune <p(I2' 
mo a v rindiuiduo,però che fe cercate che cofa è huo 
mojrifpoderanoqueft^egli è animale 5 fignìficado 
la fpetie vna comune imagine della naturà, la qle 
e in molti indiuidui adobrata,& cocetta dalla me 
te humana.Pero' voi vedete che g gli vocaboli co 
munì lì dichiarano i rifirettùma però è da vfare de 
i più filimi Platone chiama Idea qlla che Arifto, 
chiama fperie,coc P Archittetore ha impilo nell'ai 
nimo limagine-di vna cafa,et però imita qlla nel' 
lVdificar\vno Pittore volédo defignare vna fot' 
ma d'una bella dona fi pefa coefutfe Elena,et tal* 
la forma. Quefte forme no fono cofi fuori dell' intel 
ligétia come già alcuni penfarono,ma fono cogita 
t ioni,o penfieri^che formano fìmilifimulacrù 

Del Genere ♦ Cap ♦ V I ♦ 

DAU'indiuiduò anchora noi veniamo in co* 
gniti6e del genere, però che veggédo molti 
animali s'imprime ne l'animo noftro vna 
certa conofcéza comune del animale % cofi che fra 
tutte le cofe conofeiamo l'animale eflere foftanza 
animatala quale 8c fente 8C fi muoue ♦ Il genere 
aduque e nome cómune^ffimo a molte fpetie,c6e 
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Qftavoce aniale,ql >v e comune a Phuomo,al caual' 
Io,al ccruoygo fe cercate,che cofa è huoc'egli èvn'a 
nimale.cili vno caualloc'ch/ vno ceruocVn'aniale* 

DJk differenza. Cap, VII. 

LA differeza c nome qle coftitu/fce vna certa 
fpetie co'l genere,cioe che difeerne la fpetie 
del medefimo genere, eoe l'huomo e amale 
c'h a intelletto, lNiauer intelletto fega rhuomodal 
refto de glianimali* Ma Tappiate ch'in altro non lì 
moftra più euidétemente imbecillita della capacf 
ta humana che ne la differenza, gche pofto ch'io 
fappia bn vna cofa,Ia no fi potrà mai coueniéteme 
te apprédere Se nominare.^ differeza di alcuna co 
fa, per onde fi dichiarano alle volte le differézefra 
l'ordine delle cofe per la propria inclinatone, eoe 
fe volefle dire, l'huomo e amale ritìbile , ciò e che 
può riderella qual rifibilita e,ppria al'huomo.AJ' 
cune volte g via de gli accidcti,coe il fuoco è eleme 
to c'hè caldo e fecco ♦ II calor 3C la ficcita fono gli 
accidéti,ma circoferiuonovna certa diffcrétia,laq«* 
le p anchora la ibecilita humana no può bn capir* 

Del proprio. Cap< P^IIL 

IL proprio e, vocabolo, che lignifica la propria 
inclinatioe della natura, eoe dell' huomo c Aio 
j>prio il potere glare,et del caualfo lo anitrire* 
ì Loici fcriuono ch'el ,pprio fignifica più la felina* 
tioneche fi ha all'operar 9 ch'ella opra,o àttioe.go 
che fi come co li iene alla natura de l'huomo il po^ 
tere parlare cofi no e Tempre neceflario che'l gli. E 
cantala conformità dil proprio con la differenza, 
che quafi fempre egli a'ufurpa per quella* vogliono 
pero f che trai proprio & la differenza fia quefta 
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dtfcrepanza,che la differenza lignifichi parte del* 
la cofa,SCil proprio ririclinatione all'operare, co 
me l'intellettuale fìgnifica parte delPhuomo , cioè 
Pintelletto,potere parlare l'inclinatione natiua al 
parlare . Et però è da auuertire che gli verbi nelle 
diffinitioni fìgnifica no potenza,<& n61'atto,rh x jo 
mo e quello che parla,cioé che può parlare* 

Dell'accidente. Cap. 

'Accidente è nome che lignifica vno certo 
checche all'hora può eflere><3£ poi fi può le-' 
uare,corae il calore di l'acqua , laquale può eflere 
che hora fia caldaie poi diuéga fredda. Et pero be 
chefpeflbgli Accideticofi fianòvniti colle fuftàtie 
che non fi pofTono mai feparare, come dal fuoco il 
calore,dal cigno la biàchezza , 8C dal coruo la ni' 
grezza,nictedimeno la ragione loro fepara, 6C pre 
uede il calore no eflere parte della foftaza,eociofia 
cofa che a gli altri corpi hora vi fia,hora no vi fia* 

Del ufo delle cinque uocu Cap.2C* 

HOr in quefto faria da uedere la vtilità chevi 
rifolta da quefti cinqp gradi devoci,ma ella 
fi moftrara dopo neldiffinire. Pur è da cofi 
derare fra tato. Il Genererà Spetie,Differeza, oue 
ro ,pprfo cofi eflere ^ppinq? che neceflariamete s* 
attégorio ifìeme^come Thuomo èanimale,rhuomo 
è animale che ha intelletto/huomo può parlarceli 
quali tutti tato fono incatenatile no mai fi polio 
no feparare,come diremo più oltrc.Dallo genere, 
dalla fpetie.Differéza,ouero pptio fi fanno <ppofi 
tioni^ò fiano ^pnuntiati neceflari, ma Taccidéte no 
s'ai tiene co gli altri neceflariamente,come Falarc c 
tirano a Cefare vfa della vittoria raoderatamete^jjò 
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che può eflère^che Palare no fìa tirano 5 <S: che Cefa 
re no vfi cofi moderatamete della vittoria» Ancho 
ra che g/i accidèti cofi accopagnino la cofa che da 
qlla quafi no fi poflfino torre,fi come Póbra che ac 
cSpagna il corpo^ictedimeno ficome altro è il cor 
fo 3C altro è r<5brà,cofi altro e' l'accidcte et altro la 
foftàza.Etperd èdaauuertireche nelle difpute 3C 
ragionameli comunico fi adduca altro che quello 
che ,ppriamete appartiene alla natura della cofa di 
che fi parlai che cofa fignifica oltre ciò. Ma niu* 
no potrà' giudicare qfio scegli no hara % bene cogni' 
cione del genere^ella fpetic^ifferéza, 3c accidéte* 

DcipredicamentL Cap, XI* 

I Predicameli fono certi órdini di voci che fono 
come elemcti et principio di tutte Palcre voci, ec 
gcid fono acho detti generi,cociofia che da lo^ 
ro fi generao tutti gli altri fignifica ti. Certo che fc 
cero prudéteméte qlli che diftinfero le cofe Se i vo* 
caboli in qfti ordini,£cheoltre che feparorno gli ac 
cidéti dalle fuftazecVolfero ancho lotto alcuni luo 
ghi comuni accogliere 3C inferire ifieme tutte le co 
fe,àfine che occorrédo cofa alcuna da dire,é da di* 
chiarare,<3£ da fìniire,fubito s'hauefle p i Predica-» 
meli la ragioe del thema comeda luoghi,da formi* 
le,e da regole comuni, Softanza y/:v*w 

Quantità 



Q_ualità 



/Relatione 
I Prcdicamenti fo* J Attione 
no dicci cioè» Paffionc 

| Tempo 
Luogo 
Sito>SC 

.ASMATftOS Habito, 
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Aciafcunodequali feguitando la comune coti 
fuecud me de fcholari daremo l'ordine fuo delle vo 
cijdC affignaremo à ciafeuna voce il fuo iuogo,di 
feernendo non folamente i vocaboli, ma anchora 
la natura delle cofe, dC feparandocorintelletto le 
foftanzeda gli accidenti,*^ gli accidenti l'uno da 
l'altro, come fi coninone à volere procedere col 
ordine Aio. Quanto dVttlùa apporti adunque la 
cognizione dei Predicamenti lo potete accogliere 
dalle cofe c'hauemo detto, Se coli da quelle che di 
remo qui oltre anchoracUfli preftano le difFinicio- 
ni a tutte le voc i,per 6 fi caua la diffi niiione di eia 
feuna voce dal fuo ordine come vederete. r 

Ma auuertiate prima perocché i Loici fopra tue 
te le voci pongono quefto nome Ente, cioè cola » 
Dopo quello pongono qucfti duo, 

Softanza,& 

Accidente. 

Et pero quando rifoluercte alcuna fpetie in gene 
tcdC differenza, vltimamente peruenirece à que* 
fto nome En te, nclJo quale hauete poi da fermami» 

DcI/aSofianza. Cap. XII. 

a '. 1 1 r -x >r ii't* a l'olii ^'iinnslj ^Q«^&t£}u3 
A Lcune delle voci adunque lignificano la 
/A foftanza, Alcunegli accidenti, La foftan- 
* za e cofa c'he da fe , ella foftiene gli acci* 
denti cofì^ che fe bene eflì fi leuono d s'accottimo' 
dano, non é però ncceffario ch'ella fi muti, come 
l'acqua reftà acqua,cofi com'ell'è caJda,comequa 
do ella e fredda. Molte fono le fue fpetie,Ma le prin 
cipali folamente hauemo voluto porre in quefto 
ordine che fiegue, perche lono le più neceffarie del 
1 altre da douerfi conofecre. 

SOSTANZA, 
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SOSTANZA. 



or 




Corporea 




Incorporea, 

Dio 

Semplice raiftàde Gli Angeli, 

Il cielo, Fuoco eleméti, L'Anima* 
Gli eleméti.S Aria Fumi 

£ Acqua Folgori 
Terra. Metalli, 



SOSTANZA* 
Corporea* 



Animata Inanimata 
Che fentc che non fente, Le pietre getti 
L'animale Le piante, me,&c* 
*vJL/HI rherbe 3 jgU arbori* 
rationale Irratibnale 
l'huomo Leon 
Ccfare* Ccruo, 

. • . " Li * 

L'altre fpètie adun<£ che feguono fono delle infi 
me,lequali io no vi ho pofte 5 cocidfiacofa che la lo 
ro differéza fi moftra g via de gli accidéti, come il 
fuoco è corpo femplicc,caldo,èfecco, l'aria corpo 
femplice caldo 6c humido/ Adattiate e géma cadi 
da di tata durezza ch'ella fpezza l'ai tre géme. Que 
fio è adunq? l'ordine delle foftaze che v'ho deferte 
to,onde accadédout qualche dtfputa della foftaza, 
hauerete d'accogliere la diffinitioe.comefe volete 
cercare dell'àimajVederete ch'ella epofta fra le fo* 
ftanze icorporee;adunqj ella farà da diffinirc cofi. 
L'àùxu c fofìaza icorporca,parte della foftaza de 
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I huomo. SC cofi delle altre difeorredo formarete le 
diffinitioni particolari à ciafeuna voce. 

Ì* uetc da COfl ^wa",chein duo oio- 
di s ufa di qfto vocabolo foftaza,pero che in qfto 
predtcamemo dimandiamo foftaatia qualche na* 
tura che fia' da fe,alle volte poi ci fetuiamo del me 
delimo nome,quando parliamo de gli accidenti,» 
dimandiamo foftantia,quando confideriamo eflb 
accidente da fetenza ledrcóftanze,come quando 
diciamo quefta elfcre la foftantia di legge,non r*> 
pugnare alla ragione naturale,cofi ancho adiffini 
«tee diciamo alle volte foftaza, alle volte eflenza, 

Dclk quantità. Cap. Xl II, 

GIÀ ordini che feguono fono de gli accidéti 
li quali fono hora da cófiderare.Tra i quali 
meritamele la quatita occupa il primo luo 
go,percio ch'ogni cofa ch'<? , ouero ch'ella è fo/a , 
o eh ella e diuifa in parti,il che dalla cognitione di 
quello predicamene fi viene ad accogliere. Arifto 
lUe attribuifee fa quStità à tutte le cofe che fi poffo 
fio dividere,* di qfta dice feruirfi hora la foftanza 
hora la qualita,perd noi la finiremo cofi. La Qua 
«ta e quella che ^priaméte fi diuidc, fi come fi di 
uide la gradezza in fparij,et il numero in vnita\Di 
uidono i Loicila quantita,et la fanno continuaci 
difcreta ? Conttnua quado cerchiamo quanta fia la 
cofa^)ifcreta quando volemo fapere il numero » 

QyANTITA. 
Continua Difcreta 
f /, ' nea - numero. 



Superficie 
Corpo, 
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La linea c longitudine fenza latitudine 8C prò* 
fcndrta.La fuperficie é latitudine fenza profondi 
tapperò che fi come dalla vnita nafee il numero, 
cofi dal punto la linea,dalla linea la fuperficie , 8C 
la linea viene ferrata* 

1 1 corpo è longitudine con latitude 8c profon^ 
diti , come fono i triangoli,^ le pirr amidi. 

Il numero e fpetie della quantira difereta ♦ Al' 
cum vi aggiungono ancho l'oratione,la natura de 
la quale non par'eiTere dillmile dal numero j però 
che numera le voci 5C i fuoni ma noi feguendo al 
curo autori di qualche giuditio, porremo quella 
preffo la voce,qual fi pone nel predicamento del' 
la qualità ; parendomi che il come in tutta la vita 
d dee vfare mediocrità , cofi s'habbia da fare an* 
cho nel infegnare>à fine che le arti non fiano ofoi' 
rare dal troppo fttrdto delle arguti* ♦ 

Io potea eiìcre più lungo in quello predicamen * 
to,& porre delle diuifioni pur'aiTai della quanta, 
come di quella che capifee moltop ma perche l'in- 
tcntione mia è dinoti aggrauare i lettori, malli ma 
mente in cofa tale,!e ho lafcia te volentieri da ban ' 
da. Ma palliamo alla qualità nella quale hauemo 
da vagare qualche poco di più» 

Ddk dV$W .Caò. XI 111. 

TVttele forme che fono foggetteaifenfifo' 
no qualicadi ^eccetto quelle che la quantità 
comprende. La maggiore parte delle quali' 
cadi fono iftrumenti deirattioni,de quali vfano le 
foftanzenelPoperare , come il fuoco vfail calore 
vi fono anchora qualità dell'animo , come fi dice 
largamente nella Retorica, Ma in fomma la qua- 
lità coli dell'animo come del corposo e altra, che 

B % 
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vna difpofitione dalla quale gli huomini acquifta* 
noia denomina none , come dalla prudéza huomo 
prudente,dallavclocitaveloce,dalla Loica Loico. 

OVALITÀ. 

Del animo. Del corpo 

Intelletto AfFetto di volota Cfo che fi cSprede g 
Prudètia Buono virtuofo. lo vederèri colori, 
Scienza, Catiuo, vitiofo. bianconero ,rofTo. 

Ciò che fi co prende 
per l'udir, i fuonn 

Per l'odorare gli odori. 
Per Io gufto i fa pori. 

Per lo tatto caldo freddo,fccco,h«roWo , 
Et ciò che nafee 8c depende da lòrò. 
Et perche non vi è alcun'ordine quale fia cofi 
fceceflTario hauere pronto come quefto, quaf ha ca 
po grandiflimo,pcro che non vi e alcuna foftanza 
che non fia ornata di molte qualitadi * Et perche 
quinci gli Oratori cauano le formule del lodare 
Se vituperate, de la materia del cofigliare , perciò 
che quiVaccogliono lefinitioni delle verni , più 
certe,piu atte, dC al propofito di quelle che perfert 
uono elfi Oratori; pero noi trattaremo quefta par 
te vn poco più a pieno, accioche portiate bcn'in* 
rendere il frutto che fi piglia da queflo ordine. 
La prima fpetie delle qualità vuole Ariftotilc che 
fia rhabilitaofia difpofitione chcs'acquiftadal' 
la confuetudinc dell'operare , fi come l'arte del di~ 
pingere che s'acquifta per lo continuo operare. Si 
dice che queftoauuiene per la confuetudinc , ma 
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egli e pero neceflario c he vi concorrono gli tftru' 
menti deirattioni,perpche come pungerebbe vno 
' cieco,ouero vno chaueffe le mani tronche:' beche 
in molti quefta difppfitioe nafee coli da natura co 
me dalla eiTercitatione 5 cpmc fi uede nelle utrtu he 
roice della fortezza,la qijale non folo per Teflerd 
tatione 8C continuo habito fi conofee e fiere in al' 
cuno huomo,tpa àcho per Tinclinatione naturale, 
come nei Poeti la poetica. A quefia difpofitf'one 
pero è verp che vi b< fogna aggiungere l'ufo,che fe 
bene l'huomo l'ha da natura, s'ella non viene con 
fermata da 1 ungo vfo,puero da dot trina, facilmetc 
fi perde.Quefto è adunque quel impeto 3C moto 
diurno, il quabeccita l'animo Se le fa habile, 8C ài' 
fpofto al ben'operare,ne fenza quefto alcun' huo^ 
mo ageuolmente può reufeire in arte d in feieza d* 
alcua forte à che ila pofto. pero bene ditte Orario, 

Tu nfhil inulta dices faciefe^ Minerua. 
Le fpetie di quefia difpofitione non fono anchora 
loro da paiTare 5 perdcheledifinuioni loro stufano 
molto. Ma auuertiate prima che fi come la foftan' 
2a fi conofee per gli acci de ti,& che noi per dòdi' 
(cerniamo la mal ua dalla end futa, cioè p la figura 
& per lo fapore; co fi medefimametc gli acciden il 
difeernono p i foggetti,però che cefi s'accomodao 
traloro gli accidéti,& i foggettì,E adunque da of 
feruare nel diffin ire de gli accidert^come elTì fi pof' 
fino appigliare ì ciafcunacofa.Qufci s'acogliono 
le differeze de gli accidéri, Però appare alcue cofe 
effere jpprie al corpo come è il colore,et alcune £' 
prie deiranimo^omeèla pietà. Vi fono aduq* ha 
biri dePanimo,ct habitidel corpo.Habùoè quado 
habbiamo cofeguito g molto vfo la cognitioe gfec 
la della cofa ,allaquale la natura ci ha i cliaiùouero 

B i§ 
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. chiamo (come dice Cicerone) habito la perfe telone 
aflbluta d'alcuna cofa, ouero la cognizione perfet- 
ta d'alcuna virtù ò fetenza .Sotto gli h ab iti del ani 
ino vi fono quelli che appartegono allo intelletto* 
Se quelli che appartengono 3II0 affetto, cioè vol5 
ti. Allo intelletto feruono le arti, ouero fcieze,& la 
prudéza. L'arte è cognizione (fecondo che dicono 
alcuni) del la cofa cofirmata per lungo vfo, che da 
principi) certi accoglie conclufioni certe, gc he fi co 
me la lana che viene tin ta , piglia fpeiTo nuouo colo 
r e;cofi la mente che fpeflb pefa d'una medefima co 
fa 5 fi vefte della fua cognizione, pero che l'arte è co 
me vn colore della méte,che fi come imprimiamo 
lo figlilo nella ccra,cofi nella mente s'imprimono 
t fimulacri > & imagi nidelle cofe, dC però bene au- 
uertironoiFilofofì allhora farli l' attenuando piu 
volte fi ha penfato vna cofa medefima^pet che egli 
e neceflario che per la lunga confuetudine del pen 
fare refti nell'animo ipreflo il fegno di quella. Noi 
non difeerniamo quicofi fottilmente l'qnt dalla 
feienza^però che i Lanini antichisti Greciancho 
f atfpeiTo vfano del nome dell'arte per la fciéza.So 
co arti di piu forti, però che* Alcune partengono al 
la cogn icione delle cofe naturali* Alcune vogliono 
alla regola del dire,Et altre fi rifferifeono all'etneo 
datione della vita de gli h uomini. 

Alla cognitione delle cofe naturalt,appartienela 
Filofofia na turale,cio e quella chVnfegna la natura 
delfherbe delle piantele gli arbori,de fruttidori , 
degli animalijpcfci^metalli et de l'altre cofe fimi li» 
A quella parte anchora s'attiene la Medicina ,Ia 
quaPalcuni diuidono in 
Prattica,& 
Theorica» 

! non X non Z lì 
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La Prattica(dicono)che da i ri medi; agli anima* 
lati.prefcriuedola ragione della Dieta^tla Theo* 
rica infegna per via di ragione le caufe delle 
infirmua dC i rimedi). 

5?La Grama t/ca 
Alla regola del dire appartegono-e LaLoica,(3fc 

uLa Retorica ♦ 
La Gramatica infegna Ja ragione dello parlar* 
apertole emédato^La Loica a dire di ciafeua co* 
fa didimamente dC nel fuo ordine ♦ La Rettorie» 
da gli ornamenti dell'oratione, 

Allaemendatione della vita fa la Filofoffa tuo* 
ra!e,come quella che forma i coflumi a gli huomi 
ni^dC che infegna Jc y jrtu effere d'abbracciar' dC 
i viti) da fuggire. * 

La Ethica ,chc infegna 
a lhuo a regular fe fìeilò. 
La Politica , che m oftra 
rqual dee effere la repubM 
Lf parti di quella fonoX ca 5 & come fi debba go* 

fuernare. 

La Ecconomica da Taro 
mini ftrationc della cafa 
dC famiglia* 

TArimetica 
Vi fono poi l'arti mate< Geometria 
mattiche. ^Mufica,<&: 

L Agronomia, 

Le quali per no andar'in influito lafoi aremo da 
banda. Auuertendoui cheJe differenze df quefie ar 
ti fi pigliào dal offitio Iord?coe della Retorica e of* 
fiicio il parlar bene,Della Loica giudicare fe gli ar 
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gométi fono bene raeflTi .Della Arimeli ca il nume 
rare,& cofi dell'altre difeorrendo. A gli habitidcl 
l'animo fi riflfcrifconq ancho le vinu.La virtù non 
t altro(fecondo Annotile Jch'un'habito di volotì' 
ta che confitte nella mediocrità , cioè nel mezo de 
duo eftremi,pero che tra la timidità 8C la profeti' 
tioncla fortezza ha il mt zo, tra la prodogalita 3C 
X auaritia la liberalità,^ cofi dell'altre. 

r V. 3 ^.Morali 

Vi fono di due forti virtu,£ 

^Intellettiue# 

Si dimandono virtù mqrali,perche infegnano a 
formarci coftumiV<5£ confiftono nel'operare^come 
la temperanza,ouero modeftia,la quale e modera 
tione delle cupidità che fono nel mangiare.^: bere, 
S nelle cofe vencree^pero Phupnìo temperato ap' 
petifee quelle cofe che fanno al bifogno folo,<& fc 
condo ch'e il bifogno , 3C quando e il bifogno.La 
fortezza e virtù che ripara i tpali che poffono ve 
Dire,* quelli che fono giunti fa tollerare^ quefto 
tollerare fi chiama Patienza, ouero che fa foppor> 
tare le ingiurie et gli incommodi con forte animo, 
Sfcquefta fi chiama grandezza d'animo. Vi e la 
gì urt i tia che induce gli h u ora t ni a volere 3C fare le 
cofe giufte^SC che fono fecondo le leggi. 

( Pietà che fa dar a Dio la fede e il 
Timor' , A i magiftrati 8C pa* 
renti,honore Se olferuanza ♦ 
La Benificenza* 
La Gratitudine per laquale lauia 
dio vna mano con l'altra,cioe co 
peliamo vno beneficio co l'altro* 
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La vergogna 
Tra le virtù mo \ clemenza 
tali fono àchora^ continenza 

J corniti 
facilità* 

.Sapienza 
\ Scienza 

Le virai intellettiue fono cinque"* Prudenza 

/ Intelligéza^ 
Arte» 

Le quali fi chiamono virtù Itellcttiue,p queftoi 
pche fono ftcuate nel'ite! letto. La fapiéza é virtù, 
per la quale co vfo lungo fi acquifta la cognizione 
di varie cofe. Sciéza ouer'arte,è cognitive che fi ac 
quitta g lungo vfo,da alcui principi) coniettturado 
certe cofe. Ariftottle finifcela feienzain poche pa' 
role.La fcienza(dice egli)è habito dimoftratiuo , 
è cioè habito del y animo,per lo quale dimoftriamo 
i principale caufe.gli effettive cofequenze, 8C gli 
antecedei delle cofe.La Prudezainfegna a opera 
re co ragione intorno le cofe che fono buone,ocat 
tiueaThuomOjet quegli fi chiamono huomini pru 
denti che fanno conofeere le cofe che fono buone 
a loro 6C àgli altri. Perla intelligenza noiinten- 
diamo lecofe rette dalle non rette. Vi ho voluto di 
feorrere di quefti pochi hab.iti derantmo,accioche 
veggia tecon quefto indrizzo , come habbiate da 
ntr'anchora voi tutte Paltre vertu che caggiono 
fotto quefta fpetie di qualità,* infume i viti^Che 
it volemmo difeorreredt tutte le fpetie loro,fareflt 
mo troppo occupatila è bene da offeruare , che 
alcuni habiti non tanto fono in noi per noftra di' 
ligenza,come è vna grande prudenza di faperc be 
ne rcggerfi,non tanto con l' ufo s'acquiita a quanto 
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che la ci viene donata da vno fopramondano ira 
peto óC gratta* 

I Velocita 

/Gagliardezza 
I Agilità 

^L'arte del caualcare 
Glt habtri del corpo Co Q 1 1 combattere 
lio # \La Marangonaria, 

ILa Scultura, 

/Pittura, 

ILagricoltura , 8cYav 
fi tutte che ff fanno cS mammelle quali no s'ha da 
intederc altriracte fe no che fiao acquiftate et be'i- 
parate c5 vfo lugo et cflfercitio cotinuo,Iafciado ql 
leche fono da naturale quali fi potrebbono diui' 
dere ì molte, (ì come fono ancho molte et diuerfe le 
membra del corpo humao, pero altra e l'aggilita 
de piedi,altra Qlla delle maictc.E acho uaria l'arte 
del cobattere^d'il caualcare,<& delle altre arti ma* 
noali,& altro e il modo che s'ufa i Italia,altro quel 
lo di Hifpagna,& dell'altre parti dil mondo. 

Ariftotile fa fecSda fpctiedellequalita^le poteze 
naturali, cioè l^nclinatione che ha Phuomo da na* 
tura nel far'alcuna cofa,come era in Virgilio pò* 
teza naturale alla poetica,Ne folamete nel huomo 
cadequefta naturalità ,ma achora nelle altre cofe, 
no che coli fiao,ma che fiao atte ad effere, fi come 
fi dice i vno giouanetto effere doci!ita,no gch'egli 
fia dotto,ma pcio che e atto a poter'fparaFjet uno 
legno fragilc,no chel fia rotto o fpczzato, ma ch'e 
atto a fpezziarfi , Nella prima fpetie fi pogono le 
hahlita et difpofitfoi nate dal'ufo et cótinuo effer* 
citio.Qui fi pogono qlle le qlinaturalmetc iclinao 
a r operare.Er certo gioua affai a conofecre le cofe 
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che fono da natura da qlle che noi s'aajftiattio JcS 
c iofla che molta fi a la differéza de gif habiti che Co 
no aiutati da natura,et de qlli cf5 Tufo ci doa. Ogni 
potéza dell'aio Ci coprede achora fotto qfta fpetie , 
laqle alcuni uogliono che fi a de cinc$ forti, come g 
appare, ciò e, r Alleuare 

^Generare 
Vifta 
Vdito 
Odorato 
Gufto 
Tatto 

Séfo communi 

Imaginatiua 

Bfttmatiua 

Fantalìa 
Memori* 
C'Dcfiderarc 
Appetitila K^arQ 

tVplcrr 
^Andare 
^Natarc 
j Serpere 
C Volare 

Semplice d*aprendere 

Componerp 
Dmidere 
Oiicprrere 
Contemplare 
Consultare 
Fatfbile 
' Politale, 



Interiore 




Potenza 



[Motiua 



Intellcttiua 



1 
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La tenta fpctie contiene qlle qualitadi che tnucj 
uono i knfìjdC quelle fono dette qualità paffibili J 
però che tferifeono paflióe a ifcnn 5 comela roflez 
za,la quale viene ola vergognala pajidezza per 
il timore,per la tr t Rezza ira , per Pira infiamma tio 
nc,le quali tutte danno paifio ne ai fenfi * 8C però 
ogni quali t a fenfibile appartiene in quefto luogo, 

\Cdio 
llnuidia 
\Tra 

jMifencordia 
Le partitoni dell'animo fono. /Amore 

\ Sollecitudine I 
iModeftia I 
/Timore 
(Allegrezza 
lEt altre chefrguo 
HO Acquali fono affetti durabili , cioè inclinationi 
che durao dopo i primi moti ,lequali anchora loro 
fono affetti, dC appartengono all'ordine delle at-' 
tioni dC pafltonòpero che fi come fi caufa il dolore 
nel corporeo lì g la prefenza della cofa o gioconda 
o molefia^Panimo fi muoue a feguire quella ouer' 
a fuggi rla.ee fi come le battiture nel corpola feiano 
Io figno loro,cofi quell'affetto fubito,vi lafcia l'ha 
bito,o d'amore ,o d*odio,&: fimtliVPero attamente 
vedetecene fi po/Tono difeernere gli affetti,™ moti 
fubiti,& in durabili inclinatisene in luogo alcuno 
fi polfono porre gli affetti durabili,che tra gli ha* 
biti.Le paffionidil corpo in parte appartengono 
al vedere spero che i colorì tnuouono quello* . I 
Appartengono anchoal fuono 9 perdi* il fuon© 
muoue l'udito» 
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V Congiun tadorne l'orati on^rio 
I fuono c voce* 5 } congiunta come c il battere, 3C 



Gli odori muouono Yo dora to,cofi i cattiui co- 
lie 1 buoni. I fa pori il gufto* 

Muouono il tatto 5 il calore,il freddo, l'h umido, 
'afpro,il piano. 

La quarta fpetie delle qualità vogliono che fia 
a figura,<& la forma.Figura eccome circoIo,trian' 
;olo, quadragolOj&c. Ma la fotmafeome dicono 
ilcuije vna certa qualità delle figure cioè fpctie et 
atturac'pero che vna figura o beliamo mediocre, o 
la come fi voglia,fi adimada forma,et p che le fi' 
jure et forme muouono achor'efle i fenfì , pero fi 
>o ngono nelle qualitadi i Poeti v fan o di qfta fpetie 
ielle diferictioi de luoghi molto eoe fi può uedere ; 



Della rclationc; Q<xp. -XTV* 



Gni voce che non ha lignificato aflbluto 



SC proprio , 8C che ha riguardo ad altro, e 



detta eflere in quefto ordine,pero dicono , 
he la relacione refFerìfcc , 6c ha riguardo fem* 
re a qualche cofa, cefi il credit 01 e ha riguardo al 
ebitorejl Locatore al conduttore,lo feruo al pa* 
rone Tuo . E molto memorabile quello che ammo 
ifce Sa to Thomafo nella Aia Loie a. Nella rela- 
oe eiTer'il termino 8C il fondameto* Il fondameto 
iice egli;efler*il pricipio della relatice , come e a 
e,la vedila et la copra fono relatiui,pero che la 
edita e il fondameto doue nafee la relatione,& la 
ipra e lo ifteflb termino i che termia la relatioe,co 
in fi fa métione d' uno che fi oblrga , et di fa Uro 
quale cjfto vien'obligato.Il fideiuflbr e il fonda 
5to,ct qllo e il termino, £ lo qual coftui fi obi ga ♦ 





DELLA LOICA DIL TRIO- 
Quefto pdicamcnto va vagando molto per gli 
altri pdicamenti, però che no è alcuno pdicamcto 
nel quale no fiano delle voci,ch'una riguardi 1 al* 
tra,<fc fe io voleffe difeorrere de tutti loro fecondo 
che fanno aicuni,farebbe Toga lunga troppo. Ma 
ni baftara r hora aramonirui folamé te di vna co 
fa in qfto proporla quak c,ch* habbiate femp 
rocchio a vedere di doue qfti nomi relatiui depen 
dono .11 nome del patre depede da 3II0 che genera 
SC riguarda a Qllo che e generato t Cofi qllo del fi < \ 
gliuolo nafte del generato, 3C riguarda a qllo che 
generato l'ha. Et però vedete che vigiouera fape 
li fondamelo di ^fti nomi rdatiui. Il fondamelo di 
afta voce legge è la honefta,ouero giufta fcnteza.| 
II termine e Pcffere cfshibita 8C diuolgata per i ma 
rati al Popolo, 

Delle atiionu Cap. 

* Attiene -e quado noi operiamo qualche cfl 
fa, come litigate in giuditio,farc guerra, di 
Cimili altre,fono attionùMahauete da fap4 
re,che fono di molte forte attionf,però che 
DELLE ATTI ONI SONO 

tifisi # 
Alcune natarali>cio e Alcane ctudf ,cto e} 
Qiielle che vengono dal Quelle che fono tra 
le po tenze naturali % 3C loro neceffarie all'i) 
dal fcnfo,&: fono nioe de gli huomim 

Ì Generatane Si difecrnono per gl 
Corruttioe-, et obietti 8C per i fini,* 
Auracnto,per fi poflfono numerali 
lo quale fl ac* AppreiTo la virtù 
quitta la qua ' La Giuditta 1 
cica, Fortezza 

Temperanza 



L 



L'Alte 
ratione 
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(•Scaldare Liberalità* 



Jlnfrigidare 

Eccicare 
CHumettare 



GliefTempi 
Giudicare 
Punire 
Fare guerra 

-.Compra 

Cotraherec 

♦-Vendita 

Dar elcmofinappero che 
qui a ppartegono tutte 
le ateiont morali. 
Vi ppartengono an* 
cho le anioni delle arti 
come, 
Scriuere 
Leggere 
Imparare 
Edificare. &c. 



Qui appartengono an< 
cho i moti Tubici de gli 
affetti come, 
Adirarli, 
Triftarfi, 

Hauer compartitone, 
Allegrarli <fcc. 

Qui Appartengono le at 
tioni de fenfi, 
Vedere 
Vdire 

Appetterete. 
Anchora fi può dire,che delle Alcioni 

Alcune fono natiue,comc 

Vedere 

Parlare 

Intendere. 

Alcue nafeono da gli affetti Tubiti, come adirarli. 
Alcune perficiono l'opra come, 
Teffcre 
Depingere 
Edificare, 

Altre fi fanno per alcu fine,fi come esercitarli per 
caufa di fanit^cofi Socrate dimadato,gche fi ef' 
fercitaua egli la fera,rifpuofe per cenare meglio. 
Et altre fi fanno a cafo fenza penfarui* 
Vi fono attionù 
De gli huomini 
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Delle donne ../'.«y 

De Giouanf 

Vecchi 

Prencipi 

Officiali 

Cittadijj 

Soldati^ d'alcr/^dequ alt parla Cicerone a pieno 
nel libro de gli officij,Et in fomm a qui potete con' 
ferire tutti i verbi che lignificano attiene* 

Delle pàjjionit 

LA paiìione e l'effetto delPat tioe ,c ome colui 
che fàbrica fi ha prò pollo in fine di far la ca 
fa,còlui che impara le fcièze di diuenire dot 
to # Er coli del retto dell'attieni de paflioi e da dire , 

Del tempo. Gap, XP* III. 

IL tempo lignifica dura ti on e della cofa , ouero 
mifura della duratione.Et pero qui fi pongono 
Je differenze di tempi, vi e tempo» 
Prcfen te,a déflb^hora ♦ 
Futuro,non fìa mol to/ara fatto 
PaflatOjhieri^allhora^altrc volte^poco fa 
Vi fl pongono anchora qtìélliche lignificano la na 
tura de tempi,et fono i 

Mefi 

Anni 

Giorni 

Notte 

«ore 

Ponti 

Sereno 

Nuuilofo 

Torbido 

Tranquillo 
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Tranquillo 
Piouofo 

Vemofo "?!:fb<! 

Caldo 

Fredderete, 

Et il tempo,& le età de gli huoraim, 
Pueritia 
Giouentu 
Virditk 

Vecchiezza 8Cc* 
Vi fono i tempi diputaci alle cofe 
Le fefte 
Nozze 
Tempo di mietere 

Vindemiare 

Inferire 

Pace 

Guerra,&c* 

Del luogo. Cap+ ♦ 

^ Yefto predicamento contiene i nomi deluo 
^^ghi^come eller in oi^r ' g z'I * oi\ 

Cafa 

Chiefa 

Studio, 

Et ogni volta che fignificao i luoghi che cotegono 
1 corpi s'intedono di quefto Predicaraero* Ma qua 
do fignificano gli edifici) dC le figure loro no.Béche 
quefta differenza à me paia che più habbia de Tar 
guto che del vero,purc cofi la pongono 1 Loici. 
A quefto ordine fi rifferifeono le fpetie de luoghi de 
quali alcuni fono naturali,come 

G 
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Freddo 
Temperato 
Peftilente 
Stenle dCc. 
Altri fortuiti come dice Cicerone^ fono 

Locofacrato 

Profano 

Publico 

Priuato 

Ornato 

Non ornatole* : < «/ 

Se vi aggiungono ancho 
Le Citta 
Ville 

Cafc Italia 
Piazza \Hifpagna 
Prouincie ^Francia 

/ Al emagna 
Vngaria.&c* 

Biìftto. Cap. 

I L Sito d'appoggio di] corpo^come 

Giacere 

Sedere 

Star in pie 

Efler fopino 

Darli in terra* &c* 
Si cauano da quefto Predica mento molte belle de 
feri ttioni a conoscere gli affctttXo ftare della per* 
fona ferue ancho a pigliare le contee turerò lì quel 
lo che dorme colcato co i pie ftefi, fi crede che Ha 
fenza penderò SC in ocio. 

Del habito* Cap, 

\s 'H ab ito compréde i nomi de veftimeti come 




.2. 



■3" 




LIBRO P RlMO»i *8 

Cappa 
Saio 

Camifcca 
Calze 

Giupponc , 8C fimi' . iV f \ 
lùSi riffertfcono qui, 
l'habito delle donne 

Militare 

Monacale 

Rufticale 

Cutadmefco, 

Et finalm€te gli habiti della nationi tutte, pertiche 
quel prouerbio ha luogo,che la natione e legge, £ 
che quante fono le nacioni del modo tate fono an 
cho le leggi 8C i modi del veftire. 

Io vi ho difeorfo con ordine di tutti i predicarne 
ti ne i quali quanto fia da fuggire l'ambiguità del 
levoci Ariftotile Tefplica dopo il trattato d'efli pre 
d/camenti,laquale parte i Loici chiamano Poft< 
predicamen ta 5 iquali in effetto non fono altro che 
Vna cfpofitione dellevoci ambigue del lignificato, 
pero e da vfare come vedete le voci nella loro prò 
pria fignificatione,&: pero ciafeunavoce fi pone 
nel Tuo ordine.Danno adunque i predicamenti vi 
rimi la interpretatioe di alcuni nomi ambigui» Pe 
fano alcuni che non vi fiano altre voci ambigue di 
quelle che in quello luogo pone Aiiftotile,ma la p 
piate che fi poifono trouare de l'altre affai Jo non 
le voglio ftare a contarc,pcrche in vero fanno po 
co vale al parlare commune y 8C molte cofe pon* 
gono i Loici 5 che più feruono alle argutie,che alla 
verita,pero e bene paffarle fcruendofi di quelle (o - 
lamente che fanno al noftro propofito* 

C 9 
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Vintiliàno ferine de Tufo de predicamenti 3 



che i primi quattro cioè foftantia, quantità, 
qualità y 6C relatione appartengono a i fiati y dC 
ilrefto a certi luoghi de gliargomenti,comeha^ 
uendo da vedere della virtù , guardarete prima 
alla ibftanza che cofa è virtù , dapoi la quantità, 
quanta ella fia , ouero quante parti ella ha , poi 
qual'èjVtile <3 inutile. Nella relatione s'ella ha ac^ 
tinenza coni vitij,<3£ cofi vedete, che queftiprimi 
quattro predicamenti appartengono à i flati. Ha- 
uete poi da vedere da P Attione 8C pafìione quali 
fono gli effetti della virtù. Dal tempo s'è cofa per- 
petua o caduca. Dal luogo oue fia ella fituata nelP 
animo opure nel corpo* Dal fito come la faccia P 
huomo ritenuto* Dal habito come la virtù orna 1* 
huomo* Sono molte le cofe che Quintiliano nife- 
gna vfare di quefti predicamenti. Ma le principali 
inoltrano il modo del finire ♦ Et che ciò fia vero , 
eglifi può vedére in ciafeuno ordine di quefti $ a i 
quali è da ricorrere ogni volta che volete porre in 
fieme la difFinitione d'alcuna voce.Cofi adunque 
quefti ordini conducono a d iffinire le cofe^Ma dan 
tio etti anchora grande vtilita a trouare gli argo - 
mentirà trattare le queftioni dC controuerfie » 8C 
a cercare le caufe delle cofe , come chiaramente fi 
potrà vedere» 
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DI ANTONIO 

TRIDAFALE. 

LI BR 0 S ECO N D O 

Déhdrffinitionc. Cap. I. 

A N T O fono incatenate le ar* 
ti tra loro, che bene fpeflfo vna fi 
ferue 8C lì vale de Falera , però 
reggiamo , che la Loica toglie 
dalla grammatica il parlare prò* 
prio . Nel principio delle difputc 
dC ragionamenti è Tempre da au^ 
uertire che non occorra nelle voci alcuna ambigui 
ta , che poflfa fare dubitare,percioche fpejflbacca* 
de che gli huomini accuti difTentono delle parole, 
Se no delle cofe,come faceuano i Stoici, t quali dif 
feritiuano nel folo parlare da i Peripatetici , diman 
dando e/Ti vna cofa ad vno modo , Se queft* altri 
ad vn'altro.Ii che per fuggire in tutto ordinarono 
f Loici pruden tiffim amen te due forti principali dì 
diffinitione . La prima fu la diffinitione del nome, 
quale e la fola Etimologia, ciò e figniffeatione del 
vocabolo , come la Citta e vnione de Cittadini * 
La Filofofia Studio di fapienza,& cofì de gli altri, 
della quale forte di diffiniree da vfare quando oc 
corrono voci che fignificano varie cofe , come 
quefta voce cane,che fignifica il cane celefte,ct Ta 
nimale,perochefi come la Loica e maeftra del par 
lare proprio,cofi ella non mai admette quefte vo * 
ci ambigue nelle fue ragioni, fi» 

C iij 
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L'altra e la diffi nitione della cofa. La quale nS 
e altro che l'oratione , che efpone le parti, le cau - 
fc y dC gli accidenti della cofa, come hauendo im' 
parato che cofa lignifica quefta voce Anima,de* 
fiderate poi d'intendere la condì rione 8C natura 
defanima tutta,ouero fentendo difegnare con pa* 
role vna qualche bella pittura,o immagine, fubi* 
to verrete in defìderio di potere quella vedere con 
gli occhi.& cofi per la difFinttione della cofa ( co* 
me fi dice) noi contempliamo quella d'appreffo; 

Oltre quefte vi fono cinque altre forme da fini' 
renelle quali tutte e da fare che la finir ione efplf* 
chi dC dichiari propriamente et fecondo il propoli 
to la natura di quello che fi diffinifce,cofi che non 
paia che fi adduca cofa aliena da quello che viene 
diffinito, pero che l'ordine della proprietà eia fini 
uoiie»<3£ per ciò s'ella ammetterà cofa che fia im-* 
propria 8C fuori del vfo,& della confuetudine,rui 
nara la ragioe di quello artificio Ioicale,che fe voi 
volendo finir'l'huomo dicefte , chePhuo e anima 
le di duo ptedi,la difFinitioc farebbe iettifiìma. Co 
ciò fia cofa che'l gallo habbia achVgli duo pi edu 

Tkllafinitiom ejjcntiak. Cap. //♦ 

LA prima forma di quefte cinque, fi d iman* 
da finitione eflentiale, ciò e della foftanza, 
la qle efplica la natura afibluta della cofa • 
Ella fi compone di genere dC differéza ,come Fhuo 
mo,e animale che ha intelletto,cofi la ver t u, e af ' 
fetto buono Al vino affetto catti uo. Boetio tiene 
che fia vtile eddurre la difFinttione dal più alto gè* 
nere che fia,difcendendo da quello per le dtfFeréze 
in fin' al fuo ,pprio,come r buoni o e foftaza corpo* 
rea animata fenfìtiua,che ha itellet tocche cofi pa 
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re che lì efprimaimieramcte la natura della cofa* 
Di qui potete vedere quale fia l'ufo de predicai 
menti che io vi ho deferiti© , non per altro fe non 
perche vi dimoftraiTero la materia del finire» Ma 
con quefta forte di finire non v'e lecito partire da 
quello predi camen tornei quale lì comprede il fini 
co -y pero vfarete de gli fuoi generi dC differenze , 
conciofiacofa che doue fi applica infìeme cofadt 
diuerfi ordini quefta non farebbe finitione d*efTen 
tia. Quefta ragione del finire fi effcrime più lar* 
gament e da quelli che non tanto curao il parlare , 
che la propria natura,&£nifcono ,ppriaméte no 
tate le parti della cofa,come l'huomo e compofto 
di corpo de anima intellettuale, laqual finitione fi 
vede che appartiene manifeftamente alle caufe* 

Della finitione caujàk, Cap. III. 

LO fecondo modo di finire eia finitione cau 
fale 5 laquale confitte nelle caufe,& fi come 
ella e profittila alla elTentfale coli ella e piir 
di lei volgare* Gli Oratori vfano fpefib di quefta 
forma di finirejaquare di quattro forti,fi come fo 
110 ancho quattro le caufe.Vna fi nomina caufacf 
iìciente^he lignifica la perfona,o la cofa che fa,co 
me il padre che genera il figliuolo. L'altra e la ma 
feria della quale fi fa la cofa,come del panno fi fa 
la vefte,del legno le tauole. La forma e la terza la 
qual polifce ÓC orna la materia,come la forma del 
la vefte quando ella e infieme cufeita. L'ultima e 
il fine per taufa delquale fi fa la cofa,come gli huo 
mini s'eflèrcitano per caufa di fanita . Vi e lecito 
pigliare le diffinitioni da vna 8c più caufe, come 
dalla efficiente. La virtù e affetto ifpira to da Dio, 
pero che per lo fuo autore io deferiuo la vcrtu* 

iti) 
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Dalla materia 8C dalla forma^come il pane evna 
cora fatta di farina. La farina e la materia, Peffere 
fatto la forma. Dal fine,vorrefte comprare vna ca 
fa per ftare più commodori voler Rare commodo 
è il fine,perchc vorrefte la cafaJLa finitioe della ma 
teria dC della forma é finitioe eiTentiale in vero,ma 
i Loici hanno voluto più predo dimandare cfìen* 
riaìe quella che nota le parti della natura per il gc 
nere 8C per le differenze^ caufale quella che grof 
famente efprime le parti con fuoi nomi. Nel refto 
tri Peffentiale de quella che lì compoe di materia 
de forma no veggo che vi fia altra differenza che 
la figura del parlare,<3£ che ciò fia vero 5 che altro è 
la foftaza corporea animata fenfitiua et ftellettiua, 
che vno compofito di corpo et di anima intellef 
tualec'Cofi pare che la natura h abbia afeofa fe me 
defima fotto certi vocaboli comuni , di modo che 
volendo dire che cofa è corpo lo designate perla 
foftantia corporea. Òimoftrando l'anima intelìet' 
tuale poi per le altre parti fue* 

Dffimtionedegkofficij. Cap 4 II II. 

Q Vi appartiene la finitione che confìtte di 
proprie opere 3C effet tigella quale non so 
fe vene fia vn 1 altra più uolgare .11 Sol è au 
tòre del giorno 9 cofi il giorno e opera dil Sol e. La 
Giuftitia è quella chedailfuoaciafcuno. Dare il 
fuo a ciafeuno é officio della giuftitia,& pero ap* 
pare che fia necefiario nel difftnire della cofa porre 
mete al proprio officio , de certo di quefto modo 
di finire fi vfa fpeflb, maffimamete nel diffinire le 
virtù de i vitrj,peroche de le arti de gli altri habitf 
dell'animo non fi poffono difeernere per altro che 
per gli offici 6C obietti ♦ Onde appare che le dirle* 
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re nze che pigliamo da etti offici) fono in effetto 
proprie a gli habiti, 

Difpmtiom de qli accidenti. Gap. 

IL quarto modo di finire fi piglia dal genere 
3C da gli accidenti, come fono le fìnitioni de 
Therbe Stempiici preffoCiofcoride, come il 
Narcifo è fiore fiatile al Zafrano che fiorifee d* A" 
gotto ♦ Di quefto genere di finire vfiamo quando 
volemo deferiuere le perfone , che' vno fia gobbo, 
Zoppo 5 cianciatore , che vn'altro fia formofo,ai' 
t anteceder ìto,cortumato,<3£ di buona creanza et 
cet« però e da vfare molto di quefta forma , con* 
ciclìa che gli accidenti ci dimoftrano la foftantia, 
laquale non conofeiamo per altra via. Per quefto 
coi conofeiamo 8c difeerniamo la malua dal ma" 
robbio,il Lupo dal cane,il cigno dal corno. Fran' 
cefeo dal Giouanni , 8C cofi tutte l'altre cofecome 
legemme,gli arbori,gli animali, però chela cogni 
none hnmana da molti accidenti piglia facilmen' 
te la immagine della foftantia , che nel retto la fo t 
ttantia non fi capifee ♦ Ne voi potrete cocofeere 
vno da l'altro se non comparerete le differentie 
che fono tra loro della figuraci corpo, dePhabi' 
to , della voce , dell'andare , dello ftare 5c cofi di" 
Scorrendo • 

JDijfinitione per le parti* Cap, I é 

PEr il quinto modo di finire fi moftrale par 
ri della cofa , come Phuomo é comporto di 
capo , di fpalle,dt mam'.&c .Ec cofi dmiden- 
doinpiu parti veniamo a finire per partitone, 
comefedicefieancho «La ragione ciuile confitte 
nella legge,nel Senato confulto,nel giudicatocela 
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la auttorita,nc gli editti nella confuetudrnc,& nel 
la equità» 

Vi fono moke altre fpetie di finire,!! come feci 
ca Boetio nel libro delle diffinitioni,dellequaUnon 
importa molto farne mentione al prefentc,perche 
in buona parte fi poffono referire quelle aquefte 
forme che hauemo qui polte. 

Della diuifìone. Q^p. II. 

LA diuifìone non e di manco importaza del 
la finitione,pcro Platone nel Phedroinfti' 
tuendo 8c formando l'Oratore dice, che al 
cuno non mai farà artefice , 8C maeftro del dire ) 
s'egli non fapra partire 8c diuiderc le cofe ch'egli 
ha da trattare nella oratione,& inlìeme compren 
dere con propria dC certa diffìnitione ciafeuna 
parte di quella,conciofla che la prima efpettatio' 
ne che fi ha da quello che ha da dire e che 1'infe- 
gnòne alcuno fpianara mai la cofa bene, chi con- 
fonde infieme ogni cofa. Della diuifìone in vero e 
da vfare fpefifo , acciochefc feparino le cofe che 
non s'affa nno.,pcr ciò che altrimenti nelle oratio* 
ni 3c ragionamenti ogni cofa andarebbe digiu- 
na. Boetio fcraic che la fetenza del diuidere fu fem 
pre inhonoreapprelToi Peripatetici, pero che ve 
deuano ch'alcuna cofa non fi poteua fenza quel- 
la ben'efplicare ne dtffinirc. La formole del diuide 
re fono quattro. La prima e la efpofiiione del vo ' 
cabolo ogni volta ch'egli e equiuoco,o ambi" 
guo»Equiuoco come e cane, laqualvoceo vo- 
cabolo,benche fia vno folo, pure lignifica più co* 
fe. Significa egli il cane domeftico ,il cane celelìe , 
qual'evna Stella al piede di Orione, 8C il cane 
pefee di mare» Ambiguo poi quando l'oratior 
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ne Ggnifica più cofc , come a dire . Il libro di Pia-' 
tone, per la quale fi può lignificare il libro che 
pofledeua Platone , dC il libro ch'egli compuo* 
fc ♦ Oltre quefta diuifìone vi n'e vn'altra , la 
quale c,quando la voce fi dice in più modi , come 
quefto vocabolo tnfinito,quale fi dice ouero fecon 
do la mifura come e il mondo,fecondo l'oppenio* 
ne di alcuni,infinito,ouero fecondo la moltitudi* 
ne^come quando fi dice che 1 continuo fi può diui 
dere in infinito,cioe in parti infinite di numero , 
lequalì parti fi dimandono proportionali,ouero fi 
dice infinito fecondo il tempo dil quale non fi può 
trouare termine,ouero fecondo la potenza^icome 
dicemo Dio efler infinito. Cade ancho dubbio in 
vnavoce quando ella fi proferire fenza alcuna 
terminatione,come quefta voce huomo , laquale 
quando femplieemente fi proferircelo fi fcriue, la* 
feia dubbiofo Pontelletto, di chi l'ode , SC quefto 
dubbio fi lieua ogni fiata che vi aggiungete later 
minationc,come ogni huomo,quefto huomo SCc. 
S'inganna adunque fpeffo quando fi adduce vo* 
cabolo o oratione che fia di natura ambigua >p#* 
ro in ogni parlare ncceffario truouar' vocaboli 
chehabbiano fignificationc certa circa il negotio 
propofto,& di quefto ve n'ho ancho di fopra ara 
monito ♦ 

Della diuifìone del genere nella 

fpetie. Cap. Vili. 

LA diuifìone del genere nelle fpetie fi fa , qua 
do fi ri duce quello nelle fpetie|per via delle 
differe nze,&: alle volte in fpette fenza via - 
re delle differcnze,come delle magnuudim ? quelta 
elalinca,qucftaela fuperficie , quella poi il cor- 
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po. Alcune volte a nchora quelle fpetie che cag* 
giono fotto ti medefimo genere macano di nome. 
Il che quando occorre allhora ci vagliamo delle 
differenze di alcuna delle fpetie, dapoi perche non 
mrouiamo vna certa differenza commune de l'ai' 
tre fpetie , noi per circonlocutione la moftriamo 
con la negatione della differenza d'un'altra.come 
fi fa nella diuifione dell'animale, quando fi dice 
alcun'efler' rationaIe,<£; altro irrationale che qué 
fio irrationale non efplicafe non la negatione di 
quello ch'è ra tio naie. Per il che non può efiere ve 
ra differenza conciofiacofa che ogni fpetie fi con* 
ftituifce di differenza , de nell'una di negatione. 
Adunque quando noi Facciamo diuifione per via 
della negatione,prima e d'addurre l'affirmatione 
SC poi la negatione,ne ciò fenza ragione.perdche 
naturalmente la affirmatione va inanti la negatio 
ne : A, f un 5 voIte a «ichora fi pongono le differenze 
nella diuifione in luogo delle fpetie, come quando 
ii diccDella quantità altro e'1 continuo, altro è il 
difcreto,t quali fono nomi di differenze , ma pero 
lì pongono in vece delle fpetie. * 

Telici diuifione dil tutto nelle parti 

ECap. ix. 
T perche fi dice il tutto in più modi , pero 
la diuifione Aia e in molte parti . Si dice tut 
to, alcune volte fecondo la quantità in duo 
modi, pero che ouero eglie continuo come e lo 
corpo,o difereto, come vna greggia, vno eflèrci* 
to,et vn popolo. Alcune volte egli fi adimada vai 
uerfale come e anima!e,<& ciafcun'altro fuperiore 
a cui fi rifferifea il Aio inferiore. Alcune fiate dima 
diamo tutto,quel!o che confitte di qualche virtù 
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e potcnza,come e anima ♦ Adunque fe'l tutto fia 
continuo o difereto farà da diuidere in quelle par^ 
ti delle quali egli e compofito , come il corpo de 
rhuomoin capo,raani,petto , ventre.&c. Per lo 
quale modo anchora fi legge che tutto il popolo 
Romano fu altre volte diuifo in tre parti,in Caua' 
glieri,Senatori,<3t i Plebei. Ma perciò ne delle par" 
ti,ne del tutto e la medefima ragione, conciofìaco - 
fa che alcune appartengono alla foftanza , al' 
cune hanno il nome dalla quattta , alcun'altre dal 
la virtù dC efficacia di qualch'altra ♦ Dalla foftan~ 
za le parti fopradette di! corpo di ciafeuno ♦ D al * 
la quantità poi comedi duo piedi,idiei,dl tri qua-* 
li dicono eflere parti dil diecipiedi • Et nel tempo, 
paftato,prefente,futuro* Nel numero come le de 
cine, cinque, 8C cinque , 8C anchora vn , duo , tre 
quattro* Della virtù il fanno le parti, quali al- 
cuni diman dono gradi lì come fi dice che in Achil~ 
le era più di fortezza che in Aiace ♦ Cofi fi fanno 
ancho cinque le parti dell'anima , cioè 

Vegetabile 
VSenluiua 
«cAppetitiua 
vMotiua,<3£ 
* In telle t tiua 

delle quali s'e detto di fopra* 

Oltre di quelle , quelle che fono parte della fo- 
ftanza « Alcune conftituifeono la foftanza , come 
la materia, & la forma. Sé nel huomo il corpo c 
l'anima , nel arboro la vita,il legno. Altre appara 
tengono alla reintegratione della cofa,come la ca* 
fa,tl tetto,le mura,i fondamenti. Vi c anchor Vii'* 
altra differenza di parti. 
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v Alcune fono fimilicomcle 
f parti del legno 3C delle pie* 
\ tre,peroche tutte le parti co 
\Cì del legno come delle pie-' 
Jtre fono del medefimo gene 
Pero che delle parti^re,& participano,fì del no* 

ime come della natura» 
I Altre difimili,corae le parti 
ì della cafa^t legnile pietrene 
/ r h uomo la carne,t nerui, et 
V le offa. 

B c qucfto vi bafti circa le parti del tutto che 
fono fecondo la quantità. 

Ma la vniuerfale diuifione del tutto,fi (a al me 
ào che fiegu e ,fi come. 

C Alcuni h abitano in Affrica 
De gli huom i ni ^ Alcuni in Alia 

£ Altri in Europa» 

Della diuifione fecondo ghaCf 

ridenti ♦ Cap* X. 

DI quelle che fi diuidono fecondo gli acci' 
denti alcuna e la diuifione del foggetto ne 
gli accidenti, come de gli animali alcun' e 
manfueto,altro e feroce,& altro mediocre . L'al- 
tra e diuifione ddlo accidente nel foggetto , come 
della intdligenza 5 alrra e quella ch'e in Giouanni, 
SC altra quella eh e in Francefco , 6C altra quella 
eh 'e in Ottauioi 

L'altra diuifione,c la diuifione de gli accidenti 
in elfi accidenti ,comc de neri dC bianchi'., alcuno e 
duro 3 alcuno mollerà quale diuifione fi può medefi 
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inamente partire in altre membra ,co me di quelle 
che fono dure,alcun'e bianco , alcun c nero , 8c di 
quelle che fono molli^altre fono bianche^altre ne* 
rc^dC cofi per il contrario feruendoui hora de Fu* 
no,hora di l'altro modo. 



Vtte quelle formole cofi del finire come del 



diuidere , fono molto neceiTarie ,comc piu 



auanti intenderete^pero che da effe fi caua 
noie propofitioni,5£ conclusioni ferme , ma bifo' 
gna che le effercitate molto,fe ve ne vorrete fcrui 
re bene,ne gli voftri propofìti : pero che fi come le 
altre arti non fi polTono imparare fenza lugo vfo* 
cofi alcuno non mai farà atto a fapere di (Finire 3C 
diuidere bene dC prefto/e non vi hara fatto dentro 
il callo (come fi dice.) La ragione del finire 8C del 
diuidere non e folamente neceffaria al giudicare de 
prò non ria ti, ma ella vale a ne ho alla in u emione de 
gli argometi,& a fapere quali fono i buoni 8C qua 
li i cat tiui, per il che potiamo dire ch'effa e come 
fondamento del dire artifìciofo » Et pero fc finirete 
o diuiderete male non mal farete cofa buona o di 
profitto ♦ 

jDcllaprQpoJitiotte. Qap*XII* 

PErche le cofe non fi poffono (come fi vede) 
ogn'hora addurre in difputa , pero in vece 
di quelle noi vfìamo le voci , che fi come le 
fcrftture fono note che fegnano le voci,cofi le vo* 
ci fegnano le cofe ÓC concetti dell'animo noftro,et 
fi come nell'intelletto fono alcuni cocetti femplid, 
che no fono ne veri ne fallì ^alcuni altri che corègo 
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tio il vero , o il falfo * cofi vi fono anchora alcune 
voci femplici, che non lignificano ne vero ne fai' 
fo , dC alcune compofte oco'l vero , o co'l falfo > 
pero che circa la compofitionc dC la d milione eia 
verita,o la fallita , 8C quefìe non fono altre che 
l'oratione che per ordine dimoftra ti concetto 
dell'animoso vero>o falfo che egli fia ♦ Sono di più 
forte orati oni cioè, 

Indica tùie 

\ Imperatale 

< Deprecatale 

/Octatiue 
Coniontiue»6£ e; 
Ma il Loico folaméte fi vale della Indicatitela 
quale moftra iltépo presete, cociofiacofa cheque 
fta fola moftra il vero o il falfo seza ambiguità. P e 
ro i Loici la di màdono pr opofìtione ciò e oratio * 
ne che dimoftra la cofa séplicetnéte,per la quale fi 
lignifica alcuna cofa certa,come Cicerone e Ora* 
tore,Cefare ha vinto Pompe o 5 Cornclio venendo 
da Roma e capitato a Bologna, Et quefta tale prò 
pofitione Cicerone la adimanda Pronontiato» 

Diuifiontddh <ppoJitiom.C*2CIII 

QVefta prò pofitione poi vogliono che fia 
parte femplice,partecompofira* La fem^ 
plice che proponga fenza conditione,che 
la cofa lìa o non fia , tome Cicerone e Oratore. 
La compòfira cofìftere de due femplici propofitio 
ni copulate 8c vnite con conditione come , fc Cor 
nelio fpcnde egli ha denari ♦ Le differenze delle prò 
polmoni femplici. Alcuni dicono eflere nella qua- 
lita 3 alcune nella quantità ♦ Nella qualita,pero che 
alcune fono affirmattue , alcune negatiue.La prò <- 

pofitione 
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pofittone affirmatiua ,pnuntia quella cofa che il fa 
bietto ha,come Camillo é liberale, che vien'a dire 
che Camillo ha la liberalità'. La negatiua poituo<- 
glie dal fubietto,come Camillo no e liberale. Le dif 
fereze delle ,ppofnioni che fono fecódo la quantità 
fanno 5 che alcune fono vniuerfali,altre particolari, 
altre indefinite,altre fingulari.Quelle fonovniuerfa 
li che ò affermino ò neghino anonciano il fubietto 
uniuerfale,come ogni huorao è fapicte,niu huomo 
è fapiéte.Quefta voce huomo è termine vniuerfale 
gch'eglicopréde fotto di fe molti indiuidui , quali 
fi ppogono in vniuerfaJe,ogni fiata che fi aggiun' 
gono le particole vniuerfali 5 comeogniuno,Niuno 
ciafcuo.&cLe particolari riducono il fubietto vnf 
uerfalein particolare come alcun huomo è fapien 
te,alcun huomo no e fapicte,perd che cofì T vniuer 
falitkde l'huomo aggiuntala particolare termina 
tione viene diminuita 3C in parte ndutta. 

^Alcuno 

Le particole di quella fono< Qualch'uno 

^Altro.&c* 
Qpelle poi fono indiffinite,alle quali ,ppriamete 
fi attribuisce qualche cofa della fpetievniuerfale,co 
me l'anima eimmortale.Le fìngulari hano per fu ' 
bietto il nome ,pprio ouer Indùiiduo, come Socra 
te è fapiente 5 ouero queft'huomo ama il Soldo. 

Delle parti della f empiite propofl tione 

& che cofa e fubietto 8C che cofa é pre* 
dicato, Cap. XII IL 

LE parti della fempliee propolhione fono il 
fubietto de il predicateli fubietto e quello , 
delquale fi dice qualche cofa, 11 predito vie- 
ne detto dal fubietto , l'uno fi congiunge con l'ai' 
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tro mediante la copula verbale ( fecondo che 
dicono quefti noui Loici ) come Platone è Fi' 
lofofo, Platon è il fubietto, Filofofo il predicato , 
Eia copula j che fi come nelle cofe naturali fono 
jdue cofe, fubietto 8C forma , dC il terzo efla natu* 
ra coli nella propofitione fono due pani , il fubiet- 
to ch'èin luogo della materia, il predicato della 
forma 3 da quali rifulsa mediante ella copula ver* 
baie , tutta la natura della propofitione ♦ E necef' 
fario che l'orationefia integra , pero ella confitte 
di nomi , 8C di verbi , ma non importa fe bene le 
aggiugetegli aduerbi,oucro i nomiadiettiui, Co^ 
me Mario ha cóbattuto gagliardamente ♦ Quefta 
bella cafa ruina , 8c fimili altri* Il fubietto 8C pre* 
dicato fe dimandano termini ciò é cofe, ne quali fi 
rifolue la propofitione , pero nelle fingulari 8C in- 
definite propofitioni fi veggono fempr e duo ter- 
mini, ciò éil nome y 8C il verbo * Le altre parti* 
cole poi come quelle che defignano la vniuerfali- 
ta, dC le particolarità, & gli aduerbi,<3£ fimi- 
li alttri feruono poi a dimofirare la qualità dC qua- 
nta 1 delle propofitioni, come fanno gli accidenti à 
dimofirarela foftantia. 



loro,& quali non conuengono,& della op' 



Auendo detto della propofitione fempl/ce, 



I I dC d 9 alcune fue parti 8C diferenze , hora 
reftaadire alcune altre cofe che fanno a* 
ttjaggiorefua cognitione ^che conciofiacofa che 
quefta parte di Loica dia harte dil giudicare quel- 
lo , ch'e vero , dC quello ch r e f3lfo * pero e ne- 
cellario auuenire ancho quali propofitioni tra lo* 




polmone loro. 



Gap* 
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ro conuengono , 8C quali non conuengono } pero 
chYfempre riputato errore grandifiimo direcofa 
che non s'affaccia. Doue hauete da fapere che del- 
le propofitioni femplici . Alcune fono che non con 
uengono in alcuna parte , come Platone e Filofo- 
fo , l'altra , che la vi r tu e buona,le quai fono cofe 
che non conuengono infìeme , Altre poi s'affannò 
per participatione d'alcuno termine. Il che 3uuien > 
a duo modi , o per il medefimo ordine , ouero per 
commutatione d'elfo ordine. Per lo medefimo. 
ordine fi fa a duo modi , fc in tutte due le propo- 
fitioni porrete termini femplici folamente 5 ouero 
feper oppofitione, ne vorrà la participatione de 
f termini,il che non auerra per più di tre modi p pe. 
ro che ouero al predicato,ouero al fuggetto, ouero 
a tutti duo i termini fi copula la negano fle . Con- ' 
uengono anchora a duo modi, per commutatione 
dell'ordine, ouero per femplici predicationi de ter- 
mini ouero per la oppofitione d'elfi termini,et que 
fta oppofitione tiene anch'ella tjre modi, quando la 
negatone, o al fubietto , o al predicato fi c5gfuge„ 
ouero ad ambiduo.Quelleche participano d'altro 
termine poi, lo fanno in tre modi medefìmamente, 
ouero quando quello ch'e predicato in vna propo 
fittone e fubietto nell'altra , ouero ch'el medefimo, 
c predicato in ambe due, ouero che'] medefimo e 
fubbietto in tutte le due propofitioni , Vi ho detto, 
fuccintamente <3£ per ordine la conuenienza delle 
propofitioni > Macomminciamo a trattare la co- 
fa^ prima diciamo di quella ccnuenienza de prò 
pofitionicheferuaPordine del participare come, 
Ogni huomo e fapiente , Niun'huomo e fapieme, 
vederetc che ciafeuna propofitione di quefte , pre- 
fupponePhuorao, et predica eh^egli e fapieme,cid 
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è che ha il fapiente per predicato , huomo per 
fubietto;ct benché effe fiano diuerfe,perciòchevna 
eaffirmatiua,l'akra negatiua, nondimeno s'affan 
no de termini , perche fóno i medefimi in vna che 
fono in l'altra, <9£ quello vi bafti per effempio. A 
quefto modo adunq? le differenze di tutte le propo I 
(moni femplici fono pofte d nella quantità , d nella 
qualità.Nella quamita\quado fi dicono vniuerfa< 
li,d particolari.^ indefinite d fingolari. Nella qua-* 
lita quando quelle fono affirmatiue , dC quelle ne 
gatiue • 

Affirmatiua vniuerfale 

Affirmatìua particolare 

^ - , ,.rr \Negatiua vniuerfale 
Otto fono le differenze Jf Nc | at|ua partlco!arc 

che cotengono la qua n ,<£ Affirmatlua tndc ff m ita. 

tua dC la qualità cioè. J Ncgatiua ltlde ffinita 

Affirmatìua fingolare 
Negatiua ringoiare* 
L'uniuerfele affirmatiua,&: l'uniuerfale negati 
ua,che hanno il medefimo fubietto SC predicato fo 
no cotrarie,come ogni huomo ègiufto,niuno huo 

mo è giufto* 

L'uniuerfale affirmatuia,<3# particolare negati- 
ua,ouero vniuerfale negatiua, particolare affirma 
tuia del medefimo fubietto et predicato fi contradi 
cono come,ogni huomo e giufto, Alcu huomo no 
c giufto,ouero niun'huomo è giufto, alcuno huo- 
mo è giufto.L'uniuerfale affirmatiuaè particolare 
affirmatiua col medefimo fubietto 8C predicato fi 
dimandono fotto alterne,come ogni huomo è giù 
fto,alcun'huomo e giufto,& l'uniuerfale negatiua 
6C particolare negatiua fe ui comprendono effe an 
dioMort*. chora comCt Niun' huomo e giufto , alcun'huomo 
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non e giudo. Sotto le propofitioni contrarie vi fa* 
ranno due particolari,affirmatiua,negatiua,come 
alcun'huomoegiufto, alcuno huomo non e giù-- 
fco^i ntcndendogh Tempre il medetìmo fubietto , 8C 
predicatoci comprendono ancho la i ndeffinfta et 
Angolare fotto laparticolare,per2>che cròche fidi 
cedel'una,fi dice de l'altra . Mahaueteda anuerti 
re bene che non occorra ambiguità nelle propoli^ 
rioni ,cofì che no diciate cofa ne più diftinta,ne più 
riftrctta di quello clic comporta la materia loro; 

-LA FIGVRA DI OVESTE 
oppofitioni e quefta. 
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Della materia della propofitiont. 

Cap. XVL 

AQuefte propofitiom oppofite fi dano téfi 
te regole le quali fano aconofcerebenela 
natura 8C couenieza loro. Mahauete da no 
tare pma quale ila la materia d'elle ,ppofìuo ni. > 

^naturale 

Ella è di tre forti fecodo ^fti Loiciccontingete 3 $C 

wimota 

Quella è materia naturale,quado il pdf cato è del 
la afsétia del fubiecto , ouero del Tuo proprio eoe, 
Thuomo eaiale^lìuomo èrifibile;pò che Taialc 
della efsétia,<3£rifibile e dela,ppriecadel huomo* 

La contingente,quando il predicato può elTere 
Se non ciTere al fubietto , fenza corrottione d*èflb 
fubietto 5 come rhuomo e nero,perche la negrez* 
za può efTere,<5£ può non ellere ne rhuomo. 

La Rimota diciamo ellere quella nella quale il 
predicato non può ad alcuno modo conuenire al 
fubietto, comcTliuomo e afino , conciofia che in 
alcuno modo non può l'huomo efier'afino. 

Pero e da fapere che fecondo la prima materia 
o habitudine che dicono, le propoli non i fi diman~ 
dono neceflarie, delle quali fi come le affirmatiue 
femprefono uere,cofial contrario le negatiuefo' 
no continuamente falfe ♦ 

Le propontioni che fono fecondo la materia co 
tingenti o accidentarie,cofi le affirmatiue come le 
negatiue fono incerte 8c della uenta, 8C della fai ' 
fua,fe non fi prefuppone altro,oucro ch'il predica 
to fia delli accidenti infeparabili, 
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Quanto alla rimota fi adimandono impofftbilc 
effe propofitioni^delle quali fi come le affirmatiuc 
fempre fono falfe,cofì le negatiue vere. 

Lkl/elcggidcllepropo/ìtiom oppofitc 

Cap. XV IL 

ET accio che tato più comodamente portiate 
coprendere quello che ho defìgnato in qfto 
luogo 5 e da porre qfte leggi fotto alcue rego* 
\t<8C§o effendo(cóe hauemo detto, quattro le dif 
fcreze delle ,ppofitioioppofite,fa bifogno asfìgnar 
le anchora quattro regole,quado a ciafeua la fua. 

La prima adunque farà della natura delle prò - 
pofitioni contrarie ♦ " ' +ì orn 

Dà feconda delle fotto contrarie» - r - r ncud 
La terza delle contraditorie. 
L'ultima delle leggi delle fotto alterne. 
A quefte regole nelle altre che vi ponero , non 
fe ricerca altra dimoftratione particolarc^pero che 
furono cofefolamenteinftttuitedagliinuentori di 
quefta arte,accoke da uno continuo vfo « Vi ba^ 
ftara adunque che villano dichiarate con effera/ 
pi fufficienti doue farà bifogno . Ikhefe ben offerì 
uarete, ve ne fentiretercufeire profitto grandiffi* 
mo, non folamente in guefta iftruttionc , ma an* 
chora nel modo 3C nella facnlta del parlare ♦ 

SEGVONO LE REGOLE 

"Prima regola della kggej& § natura del 

le contrarie» Cap« X V 1 1 1. 

E vna delle due contrarie e vera e neceffario 
che lai tra fia falfa,raa non al contrario ; pero 
che poffono quefte propofitioni infieme effere 
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falfe,come nella materia contingente, doue fe que 
ftae vera,ogni huomo e giufto ,fara falfa quella 
che dice,che niun'huomo egiufto,ma come e det' 
to non al contrario,che conciofia che fia falfa quel' 
la che fi dice che ogn'huomo è giufto, non fia pero 
neceflario che l'altra fia vera, che niun'huomo fia 
giufto.Ma può ben effere che vna 8C l'altra fiano 
falfe^Come volendo prefupporre,chc alcuno huo' 
mo fieda,alPhora farà falfa quella che dice che niu 
huomo fiede.Poniamo ancho che in quello iftàte ♦ 
Alcun'huomo non fieda , vederemo che farà falfa 
quella che dice ch'ogni huomo fiede* Conquefto 
fondamento adunq? farafalfa quefta , Ogni huo- 
mo fiede,e anchora fimilmente queft' altra', Niun* 
huomo fiede,<&: cofi vedete che V una e contraria a 
l'altra per via della finitione. Però appare le prc 
pofitioni contrarie potete effere alle volte infic 
mefalfe^raa che fiano vere ch'egli e in tutto ini' 
poffibile ♦ 



SECONDA REGOLA; 
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contrarie. Gap. XXL 

SE vna delle due fottocontrarie e f alfa,e necefo 
fario Paltra effer vera,ma non al contrario • 
Poffono però ambe le fottocotrarie effer infie 
me vere di materia contingente, come fe quefta e 
falfa.Alcun'huorao e giufto , farà vera quella che 
dice , Alcun'huomo non e giufto. ma non al con 
trarrò c Pero che non importa fe ben e vera alcun* 
huomo e giufto^he femprelìa falfa, Alcun'huo- 
mo non e giufto ; conciofia che ciafeuna può cf> 
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(cv vera , come volendo dire che fia falfa,Niun 
huomo fiede^bifognara che fia vera quella che di' 
ce,Alcurfhuomo fiede,<3£nel medefìmo tempo fe 
farà fa ilo ch'ogni huomo fieda , farà vero, che al' 
cun huomo non fieda. Saranno adunq? fecodo que 
fta materia ambe due infieme vere,et qlla che dice, 
Alcun huomo fiede,et Paltra che dice ch'alcu huo* 
tnb no fiede,et fono loro fottocòtraricPero dicia* 
monche le potàbile che le.ppofitiòi fottocotrarie fia 
no iiìcmeye,ma lì bé fpoffibile che fiao ifieme f alfe 

TERZA REGOLA, 

T)dk natura delle contradittori% 

Gap* XX, 

QVand'una delle cotradittorie e uera,l altra 
e falfa,SC cofi al contrario^'una e falfa , e 
neceffario che Paltra fia vera; pero non 
poffono effere infieme vere ne infieme falfe,la qua 
le regola hauendofi per tutta la Loica in luogo di 
principio dC fondamento, poco accade approbar* 
la con efiempi, pure volendone addurre, vi potete 
feruire di quelli delle due fuperiori , pero che que 
fta regola conuiene con loro , anzi elle fi feruono 
delle regole di quefta,delle qual i vna c,Che le prò 
pofitioni contradirtorie non mai polTono effer in * 
fieme vere, della quale legge le contrarie anch'epa 
fe fi vagliono.DelPaltra poi,Che le due contradif 
corie non mai infieme poffono effere falfe , con lei 
s^accordanoancholefottocontrarie ♦ Pero quella 
regola doueua effere C fecondo lardine della dot' 
trina ) pofta prima dell'altre , fi come cofa della 
quale , le altre fi haueffero da accommodare, come 
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nel edificio il tetto et le mura del fondamenro*Ma 
bifogna in ciò accordarli con gli altri , i quali le 
hanno datto tale luogo , per non parere de volere 
innouar cofa fuor della communc confuetudine , 
Ilche faccio nel refìo anchora , per quanto patifee 
«la ragione,<9£ vfo del i nfegnare, 

Ci^uarta regola. Cap. 

Q% E l'uniuerfale delle propofitioni fotta al terne, 
fia affirmatiua , d fia negatiua fia vera , fa* 
rà ancho veralafua particolare 5 ma non al 
contrario; pero fe bene e vera fa particolare non fi 
fa vera Tuniuerfale , come (e è vera quefta , ogni 
huomo e giufto , quefta farà vera ancho , Alcu^ 
do huomo e giufto , Poife e vera , Niun'huomo 
è di legno , farà vera quella medefimamente che 
dice , Alcun'huomonon è di legno. Ma fe l'uni' 
uerfale fia falfa , non e per ciò neceiTario la fuà 
particolare elTere falfa ,come é per il contrario; 
che fe !a particolare farà falfa , fia neceflaria^ 
mentefalfa ancho l'uniuerfale, come fe falfa 
é, Alcun'huomo e marmo , farà falfa an- 
chora ogni huomo e marmo ,cofian* 
cho s'e falfa quella che dice , Alcuno 
huomo non e niìbile, farà falfa 
quella medefimamente che 
allega che niun'huo~ 
mo e rifibile , 
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PIOVRA CHE COMPRENDE 
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Sott'altcrne 



n 

Effendo uera l'uniuerfale farà ancho S 
~ ucra la particolare ma non al con* £5 
Strano. g «g 

£ c S 8 

noe ri o 

CX) *- CTS <L> JO 

\j V U J> i*. rt 



3 ♦oubijuod jb uou reo c 9i«jJ»nia g 

-2 n F BJJBJ Oq^UB 3 34BJ03IWBCI BIBJIHJ^g 



Sr 



o 



o 



^-S^S > ^ s3 



§ Seghe uera f unfucfale farà uera 8> 
- J5 ancho la particolare,ma non al con g § 

E trario. 



o 

3 



s ° 

< «OUBJIUOD [B S 



UOU BUI c *lBl03JJJBd B( Bi3n Oip * 

ub bjbj ^jBjwmun j B«n opuaya 



e: 

3i 



Sott>akerne, 



DELLA LOICA DIL TRIO, 
Vr ho ridotto in quefta figura le quattro fopra 
dette regple,accio habbiate doue in un f ubito pof 
fiate riccorrerui,quando Ve ne vorrete feruire* Pe- 
ro vi farà affai vtile a tenerle a memoria forman- 
do poi voi quelli effempi che faranno al voftro 

proposto» irl'foyj O'irr^^ 

Della conuerjt otie delle propojitionL 

Gap. XXIL 

LA proprietà delle propofitioni poi che par- 
ticipano de tutti duo i termini per commu- 
tatione, quando fi fa di predicato fubietto, 
8C di fubietto predicato e di due forti , femph'ce 
Tuna,& l'altra accidentale . La femph'ce e quan- 
do fi fa di fubietto predicato y Se di predicato fu- 
bietto ^ftando peroi fegni medelìrrii , come fifa 
nell'uniuerfale negatiua ^ particolare affirmati^ 
ua , come , Niun'huomo e afino , Niun'afino c 
huomOjAlcun'huomo e animale, Alcuo'animale c 
huo.La accidentale e quella nell a quale no reftano 
i fegni medefimi,ma fecodo la natura delle propoli 
rfoi fott'alterne,dalle vniuerfali s'accoghono i par 
licolarijCome fi vede nella vniuerfale affrrmatiua, 
ogn'huomoe animale,Alcun'animalee huo^Que 
fte forme del conuertere non fono pero in tutto in*- 
uteli,cociofiachefi poffono affai fiate vfurparem 
vece d'argomento cofi nel approuare^comenel il- 
luftrare la propofitione ofcura,come* 
Tutti i fortunati pazzi ritornaranno infortunati* 
Aduque alcuni che dalla fortuna feconda fonoca 
duti in la auuerfa e verifimile che foffero pazzi. 

E davedere nelle conuerfioto che maggiori la 
forza delle negatiue , che delle affirmatiue Jpero 
che i fegni affirma t i ui nelle vniuerfali non fi pof- 
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fono repetere,ma fi ben i negatiui , come 5 Niuno 
,huomo egiufto>Niunogiufto e huomo < pure non 
e molto in vfo quefto conuerrire di propofitioni , 
ne fe ne danno regole molto lunghe , pero quando 
^ ha da vfare di quefte formule , s'ha da confi' 
gliare colla confuetudiue del dire commune,daI 
quale mai il Loico non fi debbe fcoftare;checon* 
ciofiacofa che la Loica fìa feienza chiara nell'infe 
gnare,no potete fard? ancho che no vi accomoda* 
te al parlare et fenfo comune fe volete effer intefo. 

IDclfeequiuaknzc* Cap> 2€2CllI> 

DElla conuenienza de fegni la quale i Loi ♦ 
ci fotto nome di Equiualenza deferiuono 
delle propofitioni,mi pare fuperfluo a dire 
conciofia che quella e cofa che fi afpetta alla gra> 
matica,doue tratta dalla natura de fegni,et pero la 
palTaro volentieri,tauto più ch'io non veggio che 
vfo la pofla hauere nel parlare commune* 

JDdk propojitiotìi moduli . 

Cap. XXIII L 

GLi Artftotelici pongono appreflb quefte le 
propofitioni modali, nelle quali fi pongo* 
no quefte voci poflibile , impofibile , con* 
tingente , ncceiTario,vero 3 falfo , Diuidono ancho 
Quefte in compofìte dC in diutfe^Ma quello che co 
fioro dicono di quefte modali a me pare che fiafe 

non uno modello di argutia. 

De gliinfimti. Gap. V • 

E Tanto infipido anchora quello ch'elfi di* 
cono de gli infiniti che mifafaftidio ricor- 
darlo a quando che non pollò vedere in che 
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debbono ferutre in quefto artificio. Pero no afpet 
tate alerò di loro da tne^contentandoui per adef' 
fp folamente di quello che faccia al gtudicio , 8C al 
la difpofitione, lafciando le ciaticie che fono rimo 
te dal fenfò ciuile 5C naturale a quelli che altro non 
cercano che la materia dtl cianciare,^ cauiilarc^ 

Delle propojitioni compjjitc. \ 

Cap. XXVI. 

LAfcìate adunque quefte cofe da bada, come 
non neceiTane,ne c(i profitto alnoftro nego 
cio,non mi refta chedtrui altro delle propo 
fitioni femplici . Ma aufanti pero che faccia finca 
quella materia, giudico bene che ila conuehiente 
elisovi dica qui qualche poco dell'ufo delle prò* 
pofìtionicompofire,elTendo quelle appiglio iLoi 
ci pure di qualche confideratione malTimamente 
informare i fillogifmi hy poterici. 

Le propofìtioni compofìte confiflono(comeha 
uemo ancho detto difopra,diduo femplici pronon 
ciati ciò e propofìtioni coppulate cori coniuntione. 

^Condirtionali 
Et fono di tre forti * •< Coppulatiue dC * 

£Difiontiue, 

La conditi onale ouero naturale e quella , a qua 
le fi prepone quella particola y fe , come , fe eglie 
huomo,egli e animale* 

Coppulatiua quella che la coppula,&, congiuri 
ge 8C infieme vnifee come,Cicerone difputa 8c Mf 
Ione uiene diffefo. 

Oilìontiua quando due femplici propofìtioni il 
connettono per alcuna coniuntione diiìontiua , 
come,ouero che egli e giorno^ouero e notte» 
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Della uerita ttfaìjlta d^JJe propojitio 

ni, Sé prima della condittionale* Cap. XXVIL 

E Sfendo vna delle condì tuonali afTirma tùia, 
<&Paltra negatiua,alPhora fi conofcel'af' 
firmatiua elTer vera^feToppofito del con* 
**quete ripugna allo antecedente , pero farà ve* 
ra quella che dice fé egli e huomo , e animale, 
quando che l'oppofito fuo quale'non e animai 
lc,ripugna a quello che dice che e huomo,<& que 
fta, falfa , fe e huomo y e biancho , conciofia che'l 
non ettere bianco non ripugna a quella, che ehuo 
mo. Ma che la negatiuafia verao falfafi cono" 
fee facilmente dalla affirmatiua , rimota la nega' 
tione.il che auuiene anchora alla coppulatiua 8C 
alla difiontiua quando fono negatiue. Pero quella 
fi giudica elTer vera^Ia quale proponga 5 s'egli non 
e huomo e vna beftia quando che la fua affanna* 
tuia e falfa. 

Sono alcuni che moftrano la verità dC falfita 
di quefte propofitioni con altro modo , ma coi! la 
pone il Trapezontio.Ma s'aggiunge pero que* 
ftodipiUjCheconciofia che tutto ìlneruodique^ 
fte co ndit rionali confitta nella confequenza 3C nel 
la condittione; ch'ogni condittionale vera fi può 
dire ancho necefifaria , 8C coi! la falfa imponìbile; 
pero c vera,<3£ neceflaria quefta che dice , fe l'è di 
giorno,vi e la luce,conciofia che non paia potere 
cflere giorno fe non vi elaluce,cofi ancho , fe co* 
fiui vola egli ha l'ali. Ma fe dicefte,fe gli e giorno , 
la terra fi muoue fi come quefta e falfa , Ha ancho 
impofiìbile,pero che'l giorno non e caufa del mo' 
uimento della terra ,ma vi fono altre ragioni , co* 
me fi narra nella tìfica; 
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De//<* «enta Zrfalfita della coppu 

latiua. Gap. XX V I IL 

LA coppulatiua e vera quando ctafcuna Tua 
parte fia vera 5 S£ e (alfa , quando vna delle 
pam e l'alfa* 

jDcJ/a dijìontiua. Cap,XJ£ 

ov 5i Sii > r cibll '-XfcjrOSftt IJOC1 0>fl£|» Vw** AG 11 

SE alcuna delle pam e vera, tutta la difìuntiua 
e vera,3<: farà falfa s'arobe le parti fiano falfe, 
3Cz quefto modo parlano qucfti che infegna 
no al di d'hoggòauenga che Boetio,et Cicerone di 
cano altrimemi della difiontiua,però che pongono 
quella componerfi di due femplici propofìtioni tra 
loro repugnanti,della quale poftavna parte,Paltra 
manca, Se mancàdo vna fi pone Palerà, corneoue 
ro che egli e giornOjOiiero,che e notte» 

Della 
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O ME più andar cmo inanri più 
conofcetete il frutto che fi piglia 
delle cofe di Loica^peroche alpre 
{ ferite cominciaro adattare le {or- 
me & le regole degli argomenti, 
p lecruali potrerevedete quali fia 
no gli argométibuoni 5 equali no, 
Ho vfato del modo del Architettore in qftò mtò 
#cedere,che fì come egli nel fabWcaVe cerca fare 
buoni i fondameti dell'edifìcio accioche s'hàbbia 
egli da matenere i pie lugamete,& dapòi va ordi- 
nado 5 ecadattado tutto'l reftopiu fecuraméte, Cofl 
io voledo venire al fine del argomc tare,ho talmete 
fodato t delle voci femplici,le propòfitioi, ch'io pò 
tro hora Inabilmente tirare alla intetiorie mia tuc3 
toil diiTegno de gli argoménti maniera che a uoi 
fia facile capirlo^ a me dimòftrarlo, Ikhe accio^ 
che fiegua più fac*ltaéte,feguiro io aritfhora, eoe e 
ftatosépre mio pfuppofto la caruWffffiri* di'qlli che 
ifegnarió nelle fchole rrtottiadorrit 2H^Picàgora die 
ta partirti dallavia ufata a chi fi uoleiuilirég altre, 
cociofia che egli e fempre riputato bene f a cotrtie' 
nire con la più parte , dC come diWWfrd 5 Óra* 
tto , Alcune voi il volgo vede leTcofc rette. r * 
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TDelh arqpmcntàtiom * Cap. 1 IX 

L Argomentatone e orattone nella qnale s'è* 
fplica 8C fi vede la vertu del' argomento, il- 
qual non e altro che uno mezo di fare fede 
del dubbiOjOuero diprouare laconclufione* 

rSilogifmo 

E le fpecie d'argomentatone } Entimema 
fono quattro principali , cioe^ Induritone, et 

CEilempio* 
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Alle quali alcuni aggiongono ancho L'aceruatiSc 

Del piogipno Cap. 1 1 L 

Ala più perfetta forma dello argomenta 
re è lo SillogifmOjloquale Cicerone adi* 
màda Ratiocinatioe,et fcriue eh' egli e fre 
quentato maffimamente da i Peripatetici , dapoi 
da quelli oratori che fono tenuti elegati et artificio 
fi.Eglieoratione compoftade due propofittoni, 
dalle quali è neceffario che fieguala conclufione* 
I Sillogifmi fi compongono di tre termini oue- 
ro vocaboli feraplici,iquali infieme fanno due prò 
pofitioni. Adunque le parti del Sillogismo fono tre 
termini ,c d"* propofitioni,come é à dire ♦ 

Quello eh metto è buono 
3 La virtù ietta , Adunque 2 r £ug3& 

La virtù y ona. ' yiqwcnti 

Qucfta or«ion< è llogiftno , & ha tre vocabolr 
fcmplicù u »tf 

1 Quello che è honcfto, . • jljpsifo £: 

2 Buono % & q m *l no* sii* 
$ Virtù» tuaiAc 0 " 

il 
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Dalc quali neceffariamente viene quefta con- 
elulione. Che la virtù è buona ♦ 

Dimandono i termini a quefto modo . Quello 
che fi piglia due volte cioè nella prima,<X: nella fé- 
guete ,ppofitione lo adimandono mezo,ma quello 
che folaméte fi piglia nf Ha prima «ppofuioe lo chia 
mano Maggiore, Minore quello che s'ufurpa nel' 
altra,Doue che nel ditto Sillogifmo, l'honefto é il 
mezo,Buono il maggiore, Virtù il minore . Mai 
fe più dure termini ammetterete nel fillogifmo nd 
poterete cócludef a Ippolito, po guardateui che la 
maggiorate delle fallacie^ 3 gli argomcti foffiftt 
chi pecca i qfto che fa lo fillogifmo di qttro termi 
ni^coe fc dicefte.cioche tu hai copro rhaimagiato. 
Tu hai compro crudo , Adunque 

Hai mangiato crudo . r, , c ,nsiddsri lòi^il 

Quello ch'io fono Tu non fei 

Io fon'huomo , Adunque 

Tu non fei huomo, 
Ne ttiedefimamente fi debbe variare la natura dei 
vocaboli,cofa cheg tutto il dire s'a fempre dafehi 
faremo che argomentabile pure male fe dicefte. 

Ogni cane^ animale 

Alcuna Stella celefte e cane , Adunque 

Alcuna Stella e animale. 
E in fomma argomentante fempre maliffimq 
non porrete infieme du* femplici propofitioni , nel 
le quali fia vn vocabolo che fi vfurpi due volte. 

Ddfubktto ddfillogifmo. Cap.II 1 T. 

LA principale parte di ciafeun'argomemo, 
ella é il fubieitp , ciò e il primo ypeabo/o 
àtl thcma,& di quello fi dice qualche cofa, 

E i) 
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come la utrtu c buòna Ja principal voce , 8c fonda 
meco di tutta la difputa e la vfrtu 5 & di qlla fidici 
il bene. Oltre di quefto quàdo fi va inueftigàdo,iv 
che caufa fi dica bene della virtu,fi mette in pie li 
pma parte dil fillogifmo,cio e la prima ,ppofiti6e* 
Dopoi aplicata la medefima caufa alla virtù , ne 
nafee l'altra parte del Sillogifmo, laqual fidebbe 
collocar nella prima propolìtione co la^pbatione 
della caufa , la quale gli Ariftotelici dimadono: 
mezzo. Ne e molto bifogno dare regola di qfte co. 
fe a chi vuole guardare al comune fenfo* pero che 
da fe ci afeuno Iciredera;Che fi come la Mufica et 
le altre arti hano il principio loro dal fenfo cómu' 
*e,cofi ancho i pricipij di Loica nafeono con noi, 
E certo la naturale volemo bene cofiderare 5 ciin 
fegnacoe habbiamo a difporre i Sillogifmi,volédo 
che prima fi ponga la caufa della coclufione cjhe in 
tediamo addurre 5 dopot s'accomodi il fubierio del 
la coclufione a quella caufa , da che farà necefla^ 
rio che fiegua lacònclufione*Cofi dicono ancho le 
regole d'AriftotileJcquali commàdano che nella 
maggiore del Sillogifmo fi poga la caufa , et accio 
che'l fubietto della minore n5 s'allotani dalla cau* 
fa,fìa neceffàrio che ne fiegua la coclulìoné/~g- 
fl chepotete confiderare che la maggiore debbeef 
fere uniuerfale, dC quefta difpofitione e maffima^ 
mente proprià de i Slllogifmi della prima figt:ra 5 g 
ciò che fono i più gfetti>coe ci moftra l'ifperienzza* 

T>dk figure > deiSillogifmi.Gap. V> 

TWTÌBi S Sillogifmi fi ricercano il modo 8C la fi 
I^U gura.La figura «ordinatone di tre termE* 
A ni, fi fa a tre modi ^come hauemo detto, <5f 
fecondò qfti ne ritoltane le trcffgute de Sillogtfrai* 
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La prima figura e quando il mezo e fubietco 

pellamaggtojfe,(3£ predicato nella tumore , come 

a. Ogni animale e iòfianza 

Ogni huomo e animale , Adunque 

Ogni h uomo e foftanza y 

La feconda figura e quando il mezo e predicato 

in tutte due le propofitioni , come 
Ogni huomo e animale 
Niuno legno e animale, Adunque 
Niuno legno e huomo 

La terza figura e quando il mezo e fubietto di 

ambidue le propofitioni , come , 

Ogni huomo e animale f 
Ogni huomo e foftanza, Adunque -* 
Alcuna foftanza e animale * 

JDdmodo in eh fi fanno i Sillogtpm. 

Cap. VI. 

IL modo e ordinati one di due propofitioni in 
debita qualità 8c quantità, La debita qualità 
e,che fe vna e negatiua^Faltra debbe eflere af- 
firma tùia ,La debita quantità poi ricerca , che fe 
vna (ara particolare , l'altra dee efferVniuerfalcp 
pertiche fi danno quefte regole a tutte le Figure* 

La prima e , Che da i puri particolari indefiniti 
8C fingulari niente fiegue,onde e bifogno che vna 
delle premeffe propofitioni fia vniuerfale , Mede 
fimaméte da i puri negatiui no fiegue cofa alcuna, 
pero vna delle premeffe dee effere affirmatiua* 
JS'alcuna delle pmeffe farà particolare la coclu^ 
fioe anch'ella fia particolare,ma no al contrario* 

Coli ancho s alcuna farà negatiua la conclufio' 
ne viene negatiua.Auuertendoui àppreffo che no 

E* #r 
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mai 11 mezo s'ha da porre nella conclufione , peto 
rh'elmezoècaufach'el predicato fia nel fubiet- 
to nella conclufione , onde {blamente nelle prime 
due propofitioni fi debbe porre , il che non fi può 
poi repctere nella conclufione , conciofia come vi 
ho ancho detto , che la maggiore fempre contiene 
la caufa della conclufione, la minore accommo' 
da il fubietto alla caufa della conclufione, 8C que 
fta difpofuioneda fela natura Pinfegna,ne perciò 
accade darne altra ragione» 

'Prima figura* Qap. V//* 

LA prima figura ha noue modi,i pirmi quat 
tro cocludeno g il dritro,gli altri no,Ma noi 
parlaremo folamete di qlli,che à dritto con ' 
eludono, ec fono defignati da quefti Loici comoda 
mente g le fcquenti dittioni,ò voci che fiano , cioè 

Barbara celarent Darij Ferio* 
Nelle quali hauete da por mente ch'in ciafeuna di 
loro fono ere fillabe, le quali feruono alle tre prò ' 
pofitioni del Sillogifmo £ l'ordine fuo, pero chela 
prima fillaba moftra la maggiorerà fecodala mi*- 
nore,ppofitione,et:la terza la coelufione.Le voca 
li poiché in loro fono defignano , la qualità , ÓC la 
quantità di tali propofitioni. A quefto modo* 
À« Tuniuerfale afftrmatiua, 
E. l'unìuerfale negatiua, 
L la particolare a ffirma tiua,ouero la (ingoiare* 
O. la particolare negatiua, ouero (ingoiare* 

Et in quefti quattro modi fi conuengono i fillo' 
gifmi della prima figura che dirittamente conclu* 
dono. Ma hauete da notar due regole, che eiTendo 
la minore negatiua non mai (legue cofa alcuna, 
dC cofi ancho eiTendo particolare la maggiore non 
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feguir à il propofito . La prima regola fi conuiene 
alla pnma figura per i detti quattro modi , de al- 
la terza tuttala feconda regola ferue medefìma- 
mente alla prima figura nei modi predetti* 8C k 
tutta la feconda ffgura,come vcdcrete 

Hora formiamo i lìllogifmi, 
Bar Ogni giuftitia e virtù* 



ga Ogni pietà ègiuftitia, Adunque 
Ka Ogni pietà e virtù. 



> i ; 



Ce Niuna giuftitia e virtù, 
La Ogni pietàé giuftitia, Adunque 
Kent Ni una pi età e virtù . 

Da Ogni huomo è animale 

Ri Pietro è huomo, v Adunque 

I Pietro e animale 

Fe Niun'animaleèdilegno 

Ri L'huomo è animale, Adunque 

t-> L huomo non e legno. 

Etquefti quattro modi /blamente fono poftida 
Anftotile . Teofrafto poi 8c Eudemo vi aggiW 
fero gb altri cinque , i quali fono, 

Batalipton , Cclantes , Dabitis,Fapefmo , Fri' 
fefumorum. ' 

I qualimodi non concludono per il dritto , co* 
me hauemo detto , 8c però poco fi vfano preflb 
gli Oratori & in tutta la vera ragione del dire , 
Onde anchor noi li lardarono da bada ,come quei 
li che non feruono fe non a certe argutietteJe qua 
il nputamo fuperflue a chi vuole trattare le cofe di 
ivoica dnttamente,come fi dee fare 

E uri 



DEL LA LOICA DIC TRID. 

Seconda figura* 

aVefta figura e molto vfatane gli argo' 
menti conieturali , anzi in tutte le quo 
ftioni doue fi ricerca per coniettura alcu- 
na cofa,Egli e quafi incredibile, quanta vtilita fi ri 
porti da quefta forma d'argomentare s'ella s'effer 
cita bene in effe contctture,come fe dicefte 
Il Principe non fa guerra, 
Giulio fa guerra , Adunque 
Non e lo prencipe che faccia guerra* 
Cicerone fouente vfa di quefta formai in fauore 
di» M. Celio cofi dice* 

Niuno dato alla voluttà e ftudiofo, 
Celio e ftudiofo , Adunque 
Celio non e dato alla uolunta 
11 qual fillogifmo e eCpofto da lui copiofiffima- 
mente al modo oratorio , proponendo prima la 
conclufione o compleffione , ch'egli dica <3a poi 
la minore di quefto modo vfa ancho Demo- 
(lene quafi fempre* 

Quatro modi della fecunda figura tutti negatiui\ 
Ce Niun buono fi cura di gloria, 
Sa Tutti i Filofofi amano la gloria,Adunque 
Re Niuno Filofofo e buono* 

Ca Ogni huomo e animale, 

Mef Niun legno e animale, Adunque 

Tres Niun legno e huomo, 

Fe Niun dato alla libidine e ftudiofo, 

Sti Celio 5 e ftudiofo, Adunque 

No Celio non e dato alla libidine. 
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Ba Ogni huomo e animale , 
Ko Alcuno legno non e animale, Adunque 
Co Alcuno legno non e huomo. 

ILoiciinfegnano a ridurre i Sillogismi della le 
coda figura nella prima,ma e cofa , che a me pare 
che non importi al parlare commune , 8C poi che 
n'ancho fi poffono mutare nella prima figura tut- 
ti i modi che accade caricarci giouam di quelte 
formule reducibili < 8L certo farà affai più vtile , a 
mio giudicio • effercitarfì a fare diuerfi Sillogifmi, 
che cercare di riddurre i fati in altra forma. 

Terza figura, Cap. 

A terza figura anchora ch'ella non fia cofi 
porffima al fenfo comune , come 1 altre 
— due , Nondimeno poi che gli antichi pure 
l'hano meffacon l'altre noi anchora non la 
porremo da banda .tanto più chefe nefcruepu, 
re alle uolce. 

Et ifuoi modi fono fei* 

Da Ogni fuperbo ha cattiuo fine 
Rap. Ogn'un vie fupbo p le .pfpertta ftduque 
Ti Le profperita hanno cattiuo fine. 

Fe Niuna virtù s' ha da fuggire, 
Lap Ogni virtù s'acquifta con fatua, Aduque 
Pton Qualche fatica non s'ha da fuggire 



L 



Di 
Sa 
Mis 



Alcun huomo c foftanza 
Ogni huomo e animale, 
Alcun'animale e foftanza; 



Adunque 



DELLA LOICA DIL TRID. 
Da Tutta la cognitione della virtù è neceffa 

ria all'Oratore, 
Ti La cognitione della virtù e la Filofo- 

Si La Filofofia e necelTaria all' Oratore" nqUe 

Bo Alcun'animale non e huoroo 

Car Ogni animal'e foftanza, Adunque 

Uo Alcuna foftanza non e huomo ; 

Fe Ntun'huomo e beftia , 

Ri Alcun'huomo e animale , Adunque 

aon Alcun'animale non e beftia. 

Delf ufo particolare de Jìllogifmtjcmt 

PÌici. Cap. X. 

QVefte fono le tre figure , le quali hanno 
portogli antichi £ formare i Sillogifmi, 

u r'^, hauM £ da ofl "«uare ( volendo 
che le cofe che addurete fiano ferme) le regole che 
di fopra y'h o fcntte.Et oltre ciò ui fcruira affai ha 

r? J l Cnten , 2C COttlmi »"*>& de precetti da por. 
re alle uolte m luogo della maggiore propofinV 
ne perche a qucfto modo tanto più ui farà facile 
IT^^!'' ar S° m ««'.Cheficome conuie* 

hlul a" 01 ha , Uer péfa " ' la °8 hi c5mui,da quali 
habb,a da torre la materia del dire,cofi al Loico fa 

b«fognohaueranchor'eglibenprontiifuoi,fevuol 

ruìfZl * tCmp °- Pcro ^ uando u<c " P r °P°fto qual 
1, ni ,'° ° ?" c ?' on< V Loici ammonifconodel 
^ogo alquale fi habbia da ricorrere a pigliar la 
niagg,ore.Et di quefti luoghi f e ne rrattera part u 
colarmete vn'altra volta più commodamente . 
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JDelk conferenza. Cap. XI* 

Glouera ancho molto hauer pronte le rego' 
le delle confequéze,pero che di quelle mol' 
te fe ne giudicanoin ogni parlare SC nego 
ciò. Ma Tappiate perocché le regole delle confo" 
quenze fono grifteffi precetti , lì quali fi danno 
nelle forme 8C regole de gli argomenti, 8C ne i luo 
ghi della inuentionepPure non reftero ancho di ri' 
durnequi alcune,comein ordine certo,et proprio, 
accio che tante più ne habbiate alle mani ♦ 

No valelaconfequenzada'l fuperiore allo in' 
feriore affermado 5 fenza il fegno vniuerfale,coc 
Quello e huomo , Adunque 
Quefto e Giouannt ♦ 

Non uale dallo inferiore al fuperiore, come 

Non ui e u in greco Adunque, 

Non ui e alcun vino ♦ 

No e efficace argometo da i fogni, che no fono i 
tutto ,pprij ad uno lignificato, ciò e che ppria- 
méte no fono lignificati di caufc 8C effetti,comc 

Egli e huomo, Adunque 

Egli e da bene. 

Non vale dalla caufa ceffantc. 

Vi e l'Architettore, Adunque 

Sifalacafa 

Non da enumeratone infuffìcicntc 

Carlo e valente, 

Pietro fu valente. Adunque 
Tutti gli huominifono valenti * 
Si adduce qui appreffo vna regola, la quale e mol 
to vfata da i Loici,<3£ e quefta, 

Per cui la cofa e tale , quello e maggiormente 

tale,come 
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L'acqua c calda per caufa del fuoco, Adunque 
Il fuoco e più caldo dell'acqua* 
Il volgo ama gii amici per l'utilità, Adunque 
f Egli maggiormente ama l'utilità, 

, Il giudice crede al litigate p ca 3 i teftimoi, Aduqj 

Egli più crede a i teftimoni. 
Ma non per tutto pero vale quefta regola , come 
Cicerone e ,loquéte per la eloquenza, Adunque 
La eloquenza e più eloquente* 
Tiberio e ebrio per il vino, Adunque 
Il vino e più di lui ebrio* 

Etcofi adducendo altri fimilielTempi potrete ve^ 
dere,che non in ogni materia procede quefta colla 
tione.Difputano adunque iLoici variamente do 
ue ella venga. Ma io ammonito quel di voi che 
cofinon e accuto,di quello che i Giureconfultifo- 
gliono dire,cioe 

Le regole eflere compofte come le leggile qua' 
li bora vagliono,hora non vagliono. 
Et pero quefta regola non fi ha da tener ferma,ma 
ciutlmente fi dee intendere,adducedoui il giudicio 
del fenfo commune,accioche di quella vfiamo oue 
patifce la natura del parlare^ non altrimenti. 
Ma voi più accuti de gli altri Tappiate, che la iftef 
fa regola fi ha da ritirare ad vn certo genere. 
Non vale nelle formali caufe,ma nelle effìci eri 
pnneipaliet ,ppique,&: ne i,ppri) effetti,come q 
L acqua e calda per caufa del fuoco, Adunque 
Il fuoco e più caldo. 

Nelle formali non vale,come 
Cefarc e clemente per la clemenza, Adunque 
La clemenza e più clemente, 

parlili Pcr ° chc cl ° non ammc "°no la confuetudine del 
parlarcela ragione fottile. ; 

b3i][JEdb3i p 
parl.IiBqpar 
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No vale nella partiate 8c caufa pia rimota, eoe 
Tiberio e ebtio per il vino, Adunque 

11 vino e più ebrio* 
Conciofìacofa che l'ebrietà lignifica perturbano 
ne de lo fpirito del cerebro, lo quale non e proprio 
effetto del vino ch'el vino non folo inebria , ma 
vi concorrono altre caule,cioeil molto bere,per lo 
quale effhalano i fumi crudi Squali perturbano i 

[piriti del cerebro. 

E adunque la ebrietà vna certa propinqua qua 
lita ne gli animaii,quando vi concorrono il mol* 
to bere,i fumi erudii il cerebro* 

Oltre ciò la collatione procede maflimamente 
in quelle caufe efficiente quali transfondono vna 
fimi!e,ouero congiunta qualità* 
L'acqua e calda per il fuoco, Adunque 

Il fuoco e più caldo , pero chequi fi transfonde 
vna qualità fimile* 

Non fubitovalela confluenza ne * contrari 
mediateche reietto vno fi ponga raltro 5 come 
Il panno non e bianco, Adunque 

Egli e nero. 

E buono non tor'moglie, Adunque 
E male tor'moglie, 

E bene non beuer vino, Adunque 
Il vino fa male 

Quiilbn,eilmale no imediatatnete fono cotren; 
No vale facendo caufa qlla,chc n5 c caufa , come 
La ebrietà e mala, Adunque 
Uvinoecattiuo. ; 
Pero che'l vino non e caufa proffima della ebrie* 
ta,ma fi bene la voluntade Bagoni , & il vino ha 
altri buoni necelfari vfi< 
Qui appartiene quella regola che dice,che 
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Allegando vn'inconueniente non fi rifolue# 
Come fe Pembriaco fi volefle diffondere , con 
refferap/o della moltitudine , ouero della confile 
tudine d*>alcuni , fi ribbatte l'argomento con que- 
lla regola , che ammonifee y eflere da rifutare le 
caufe che non fono ,pbabili , dC quefte regole han 
no l'autorità a loro dallaantichita,et citate rnoftra 
no chiaramente i viti) de gli argomenti , pero fono 
molto note 3C vfate fra difputanti. 

Delle dimoftrationu Cap. XI L 

MA quello che più hara' da aiutare , oltre 
ciò fara,fe vi darete a cercare nelle cotro 
uerfie 8C negoci voftri, fe vi fonno dimo- 
firationi, con quali habbiate da parlare , perciò 
che conofciutala dimoftratione , non refterache 
dubitate più oltre* 

Le dimoftrationf fi fanno quando fi accoglie 
della diffinùione il diffinito , 3C dal diffinito la dif- 
finitione,ouero quando dalle proprie caufe fi caua 
l'effetto ouero officio ,pprio > dCcofì da gli effetti 
le caufe proprie. Et quella e la via propria di con' 
fequire la gfetta notitia di ciafeuna cofa , dC quel 
la e feienza veramente , la quale e' t ata con la 
dimoftratione. però veggiamo nella geometria, 
6C aritmetica,le quali lòno chiare , dC certe quan- 
te fiano tutte l'altre feiense , regnare quefto mo* 
dodi procedere. Ne folamente voglio chepenfia 
te,che gioui nelle difcipline quefto modo , ma va' 
le ancho , come v'ho detto,in tutti i negotij ; però 
chc'l vero modo delfinfegnare , dC del conofeere 
le cofe bene e, quando noi vfiamo delle demofira 
Moni, quando diamo le diffinitioni, quando cer- 
chiamo le caufe, quando dalle caufe gli effetti > 3C 
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i propri) offici) conduciamo , quando mofìr/amo 
i principi) ,<3£ fonti delle arti, conciofia che con 
noi nati fono certi principi), o fentenze communi , 
le quali ci fono come regula in giudicare delle co^ 
fe della natura,6£ del viuere ciuile,come fono, 
Il'tutto e maggiore delle fue parti. 
La focieta humana e da conferuare* 
I delitti che turbano il viueregeto fono da punire* 
E quefte tali fentenze fi adimandono da iFilo* 
fofì fentenze vniuerfali fcritte naturalmente negli 
Animi d'ogn'uno , 3C delle qli ciafeuno ha notitia 
a vn certo modo ♦ Quefte Ariftotele adimanda 
principi) , pero che fono principio , 8c fonte del' 
le difcipline tutte, 8C contengono le caufe di tutte 
le arti,pero che fi come i fenfi naturalmente fanno 
gli offici) loro,che veggiamo con gli occhi , vdia^ 
moconleorrechfe:cofila mente naturalmente co 
nofee i principi). dC li come fin che gli occhi fono 
fani fempre polliamo vedere , cofi mentre che la 
mente non e offefa,elJa non può fe non afientire a 
i principi) con giufto ordine , cioè per bnona , 3C 
ferma confequenza ( come dicono iLoici ) ouero 
ch'egli e trouato con la ifperienza , come il fapc 
re che'l fuoco fcalda. Ogni volta adunque chefe 
te per trattare alcuna cofa fubito feorri f animo a 
cercare che cofa ha ella di certo, 8C quali diroo' 
ftrationi ella s'habbia ♦ Vi e da addurre ancho la 
ragione , accioche truouiamo i principi , dC ac* 
cioche l'animo habbia come fermarli Jl che facile 
mente farà ciafeuno perito delle cofe di Loica,pc 
ro che cercando le caufe della cofa,t principi) fubi * 
to fi fcuoprono,E in vero tutte le inftitutiont , 8C 
leggi de gli huomininon fonoanchora effe altro 
C k hc vna notitia di cent principi) ydi cofturti , 8C 
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della vita ciuile,de quali fi come di cofe dimoftra' 
tiue fi (erue in ogni occorrenza fempre« 

De i fi Ilo gif mi bippotetici o utro compo 

fitù Cap. XIII. 

POi che qfto c'hauemo detto vi può affai be 
ne idi rizzare del modo c'hauete a tenere nel 
formare i Sillogifmi femplici di ciafeuna for 
lejl luogo ricerca anchora ch'io vi dica alcuna co 
fa dei SiUogilmi compofiti 5 ma breuemente. 

I Sillogifmi compofici fi compongono di prò* 
pofitioni compofitefotto le regole che fieguono* 

Dalla pofitione dello antecedente , alla pofìtio; 
nedil confequente vale la confequenza , come 
Se Phuomo corre,Panimale corre 
Ma l'huomo corre, Adunque 4 

L'animale corre. / :o^om 

Dalla deftruttione dil cofequentealla deftruttione 
dello antecedente varar.cho laconfequeza , come 
Se l'huomo corre , Fanimale corre, i 
Ma niun^animale corre, Adunque 
Niun'huomo corre 

Dalla coppula tùia cofi s'argomenta 5 come 
II padre de il figliuolo fono in'àltrui podefta, ™ 
Mail padre in podefta d'altri, Adunque 
41 figliuolo e anclvegli in altrui podèfta, 

Per la regola, che da tutta la coppulàtiuà a eia 
feuna fua parte fi fa buona conftqutnza . ma qui 
fi ricerca che ciafeuna fua parte fia vera come ve 
dete ;; Nella difiontuia bafta che vna delle parti fia 
vera, perorhe Vale la confequenza da tutta là 
difiontiua ad alcuna delle parti con diffruttionè 
diTaltra,come o.i'fcftmouf ; 

Oueroche la voluttà e fine proprio delPhuò* 

mo, 
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mo^oucro la vertìr. 

Mala voluttà non c fine ^pprio dell'Imo, Aduque 
Ua Virtù e fin proprio dell' huomo ♦ 3 r, c a ob 

JDclfuJo d'efti Jfflogifmi in particolare. 

Gap. XIII I. 

QVefìi argomenti s'adimandono Sillogi^ 
mi hippotetici , ouero compofici ,i quali 
non hanno manco forza degli altri Sii' 
logifmi,& facilmente potete vedere dalle re 
gole, Se luoghi fuperiori la ragione della confequen 
za, Stcome le parti bene s'abbattino,et s'incatena 
no,& come non,quali fono fuperiori dC quali in" 
fer tori. come s'adduccono gli argomenti delle cau<" 
fe a glieftetti , de come al contrario da gli effetti 
alle caufe» 

Dello entimema, Cap* 

Spedite le forme de Sillogi fini Se le regole 
loro , horà e meftiero trattare dell'acre fpe^ 
! tie dell'argomentatone fi come hauemo 
propofto ,& principalmente diremo dello Enti' 
mema , il quale e molto proprio a gli Oratori* 
L'Entimema e Sillogtfmo diminuto,pero che fifa 
U feiaca la maggioro la minor propofìtione,come 
Cammtìlo fu feditiofo, Adunque 
Camillo fu ragioneuolmente morte 
Qui manca la maggiorerà quale e, 
Egli e lecito vecidere i fedit ìofiL 
Egli e lecito vecider i fed itiolì, Adunque 
Camillo e fiato morto con ragione. 
Et qui manca la minore,CamilIo fu feditiofo. 
Alcune volte fi diffimula vna delle propofitioni 
del Sillogifmo ftudiofamente * Alcune volte ella fi 

F 




DELLA LOICA DIL TRID, 
lafda per breuità , o per eflerfuperfluò addur co * 
fa che ammenda da fe. Alcune fiate ella fi tace quan 
do non e co fi ferma di ragioni che non fi pofla ri * 
fatare come, AlelTandro è ebbro, Adunque 
Egli e poco valente. 

Doue vedete che la «ppone lafciata e inferma ,cioe 
Gli cmbrtachi non fono valenti. Et per ciò Ari' 
Rotile dice che l'Entimema confìtte di fegni,ha' 
uendo vifto che sVfa da l' Entimema, quando fi 
argomenta da i fegni , doue e forza trappafiar al 
cuna propofitf one debole* 

La principale parte dell'Entimema fi adiman' 
da antecedente , dC l'altra confequente é Quella 
e confequenza che forza a cercare lapropofirio' 
ne tacciuta y 8C perofe vorrete giudicare dell'Eni 
timema s* egli e buono, fia bi fogno che la riducia^ 
te in Sillogifmo integro, nel che vi farà facile 
giudicare qual propofitione e falfa , de conofeiu * 
ta che r hare te potrete negar o r antecedente , o la 
confequente , fecondo che f una o l'alerà parte pec 
cara come fe diecfte. 

I Poeti infegnano le cofe inutili, Adunque 
Platone hebbe ragione di fcacciarli. 

Vedcrete che l'antecede ntc e falfo , pero che ti5 
fempte i Poeti infegnano le cofe inutili. 
I Prenci pi non gouernano ben i popoli^ Adunque 
I Prenupi fi debbono fcacciare. 

In quefto e la confequenza falfa , pero chefe 
bene i Prencipi non gouernano ben i popoli , non 
fi pofibno pero fcacciare,perche fono da olferua^ 
te cai quali fono, poi volerli fcacciare forfè por * 
farebbe pericolo,^ pero fabtfogno comportarli. 
Di quefto modo dargomentare vfano ma/limarne 
ce i Poeti ;go ch'egli ferue alle cofe £>babili molto. 
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Della induttionc* Cap. XV/^ 

LA Induttione e vtf altra ragion d'argomcn* 
tare proflìmaalla natura, per la quale da 
i {ingoiar! fi caua l'unt'uerfale , per lò 
qual modo e verisimile che tutte le arti truouate 
fieno, perche comparate molte cofe , le quali Tufo 
contìnuo dimoftraua,con elfetapi , fi ftatuifce vna 
certa tegola vniuerfale • come i Mtdict hauendo 
vifto che! vino (calda Fhuomo,ne traggono re-* 
gola vniuerfale che 9 ] vino (caldi di fua natura. Et 
in Comma do eh' e flato notato con la ifperienza , 
SC ridutto in arte , la ragione Ta colto per via dici 
la Induttione* Il Sillogi fmo e più certo della In^ 
d ut none per ciò quefta s'ufa più fouente nel' 
le cofe probabili, de maflimamente regna nelle 
confetture, come, fe Catilina tante fiate ha viol- 
iate la Republica,e verifimile che eglifia fem' 
predato di peruerfo animo . Lefchole s'affatica^ 
no , 8c fanno ogni forzo per ridurre la Indufttio' 
ne alla forma del Sillogifmo , tome a regola /non 
vi effend o altra forma più di lei certa , Si come lo 
facciano inettamente >, non accade dirlo bora, ma 
c bene chiaro almeno , che la Induzione in tutto 
e contraria al Sillogrimo. Conciofiacofa ch'egli 
procede dagli vniuerfaiiaì particolari, de la In* 
duttione dai (ingoiar* agli vniuerfali , dfc peto 
voi mutare te la natura tutta dalla Induttione , fe 
la ridurrete in Sillogifmo . Sono due parti fola' 
mente neHa Indù ttione,Pa n tecedente , qual e con 
pofto di diuerfi Angolari, & il confequente vni^ 
uerfale colto da i Angolari, ma nel Sillogifmo 
fono tre parti,comefapete Ja maggior , la minor, 
et il mezo, Adunque ti come manca alf fin t i mema 
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vna parte del Sillogifmo 5 cofi alla Induzione an- 
cho.Nello affummere de Angolari fi dee fare che 
tutti fi contino , ouero che non vi appaia cofa di 
uerfa^comefe argomentafie, 
Camillo e bianco, 
Giulio e bianco 

Nonfeguiria però che tutti gli h uomini fufle* 
ro bianchi. Di quefta forte d'argomentare nói' 
na e che più fia vfata da Socrate preflb Platee. La 
caufapenfo che fia , perche ella e molto proffima 
al fenfo naturale. Cicerone fi diftende molto circa 
queflo arrificio,ma voi potete conferire in vno fo- 

10 eiTempio tutto ciò che fe ne vede negli Autori, 

11 vino Trebbiano, 
Il greco, 

Il falerno. 

Et cofi gli altri vini hano forza di fcaldare Phua 
mo,ne fi truoua altrimenti, Adunque 
Tutte le forte de vini fcaldano f huomo* 

Dello efempio. Cap. XVIL 

LO EiTempio e argomentatane per la qua' 
le fi pruoua vno particolare per vn'altro 
fitnile, Ne quefta forma e molto diflimtle 
dallo Entimema > pero che ne gli Eflempi la fimi" 
litudine e caUfa dèlia confequenza,come* 
Aleflandro e fiato bandito pei: hauer ingiuriato 
flPrencipe* 

Adunque ciafeun altro che ingiuria lo Princi' 
pt fi dee bandire. Ma fi come la fimilitudine ccau 
fa della confcquenza* cofi la difimilitudine di par' 
teilcotìfeqaentedallò antecedente*pero propofto 
dofiric tempio e da cercare fubito la fimilitudine , con 
ciofia che come dicono i legifti e pericolofo giù* 

qojjjopca 

ciofirìo'ncic 
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dicare per i foli Etfempi, 8c truouataui dittimi' 
litudinc PEfTempio e da rifutare • La ragione di 
battere gli EiTempi adunque e , quando fi mo^ 
ftrachevie dentro diflimilitudine di forte che gli 
Eflempi non s'abbattino^come, 
Ai Medici non s'imputa la morte di alcuno, 
Adunque hauendo Pietro vccifo Giouannt non 
debb'egli effer imputato. 

Et vedete che qui e la diiTtmilitudine 3 pero che ai 
ì foli Medici è lecito poter vccidere gli altri 
non/ela Giuftitiano'l permette» 

Cap. XV III. 

T A Aceruatione e molto profittila al Sillo^ 
I gtfmo , dC è quella per la quale infìeme s'in 

- ™. catenao le cofe dell'ordine medefimo,come 

L'huomo e animale, 

L'animale e corpo viuo, 

Il corpo viuo e foftanza, Adunque 

L'huomo e foftanza. 

Elia fi può fare ne gli effetti ancho , SC nelle cali* 
fe,come, 

La eloquenza non puoefferecopiofa fenzala co 
gnitione de luoghi communi y 8c delle virtù . 8Cc+ 
I luoghi communi delle virtù , 8c gli altri limili 
non fi poiTono conofeere perfettamente fenza là 
Filofofia, Aduuquc 
Non può e/Ter la eloquenza copiofa fenza la ce 
gnitione della Filofofia. 

Quefta conclulìone immita quella del Siilo* 
gifmo , Gli Ariftotelici infegnano quefta regola 
ne i Predicamenti>dicendo, che ciò che fi dice del 
fuperiore ,il medefimo s'intende dell'inferiore 
L'huomo é anima le, 

F. *r 
19 
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L'animarècorpò , Adunque 
L'huomO e corpo , 

Nella inueftiga tione delle cofe ofcure quella for 
cnà e molto vfata da i dotti , ne e ella molto 
diittmile dalla Gradati one retorica , 3C pero So ^ 
era te dice, 
Ogni cofa e di Dio , 
I buoni h uomini fono amici di Dio, 
Si fra gif amici ogni cofa e" cotnmune, A dunque 
Ogni cofa e medefimametede gli huomtni buoni. 
Coli argoiua il figliuolo di Teraiftoclc. 
Quello che voglio iò , il medefimo vuole mia 
madre , 

Quello che vuole mia madre it medéfitho vuo' 
le Tcmiftocle ♦ Ciò che piace a Tcmiftocle piace 
ancho al popolo Atheniefe, Adunque 
Quello che voglio io i ilmedefmo piace ancho al 
popolo Atheniefe, 

Più certo vale quefta forma nell'ordine del me* 
defimo predicamene , Se anchor ne j pronontiati 
necelferij,ma non già fetnpre ne i contingenti, co* 
me fe argomentafte, 
I ftudi ofi amano boti o 

Quelli che amano Torio, fono pigri 8C negliger 
ti , Adunque 
I ftudiofi fono negligenti , 

E da ofleruare ancho che le parti s'abbattmo 
fotto la medefima ragionati che non auuiene nel 
detto argomento , pero che altro t Torio de (tu* 
diofi, altro quello dei negligenti, 8C cofi vede» 
te che l'Acerua tione non vale in quelli , che noa 

affanno necefTariamente,come fc die ette, 
Chi ben beue , ben dorme, 
Chi ben dorme non pecca, 
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Chi non pecca farà beato , Adunque 
Chi bene ben farà beato, 
Conci o(ìa che*l dormire no e Tempre cauta di prò* 
h ibi re i peccati j de e ambiguo chi ben dorme non 
pecca ^ che Te ben alf hora che dorme non diffegna 
alcuno male , nondimeno può commettere de delie 
ti in altro tempo. Ma palliamo hora mai all'ufo 
dell'argomentatone poi, che di lei, 3c delle fue par 
ti riabbiamo parlato a ba danza. 

JDeli 'uJo dclfargomentatiottc 7 ®* rif 

duttionc della imperfetta argomentatone nel 
la perfetta. Ca p. XIX, 

HAuete adunque da fa perebbe la perfetta ar 
gométatione e di molta fede,& molto cer* 
ta a prouareil propofuo delfhuomo,fe ella 
allume le cofe vere.pcioche egli e fuo ,pprio il cofe 
guire ti vero dal f alfo,ma dal vero cerco e,che non 
può nafeere altroché la iftelTa uerita,che fe di certe, 
L'huoraoeafino , Adunque 
L'huomo e animale,Ne fegut'ta il vero dal fai fo. 
Ma fe d ic efte V h uomo e animale, non potrete fare 
che con la perfetta argomentatone nòlo facciate 
ofentireo fare altro che Ha vero. Adunque Tufo 
delPargomentatione perfetta , fi come egli e certo 
più de gli altri , coli è egli più difficile ancho ; però 
che efpoftc tutte le cofe , che fanno la probacione, 
non fi può afeondere il vitio 3c errore che vi è den 
cro f Cofa che nella imperfetta cofi nònauuiene> 
però che non fi cfpongono le parti fue tutte,& per 
confcquence manco fi veggono tuttii fuoi difFettf* 
Vfiamo perofouentedeirargomentatione impera 
fetta in vece delia perfetta , maiTime quando fi la - 
feia fecuramente alcuna parte che da fe e mamfc* 
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fta • Che fi come nella Induttione efpofta l'una 6C 
l'altra parte, baltre fpetie occorrono à l'animo poi 
fubito , cofi nel Sillogifmo fpeflb la maggior,fpef* 
fo la minor propofitione da fe é tanto nota , ch'ella 
non ha bifogno di efponerla; per il che non tanto i 
Loici , ma ancho gli Oratori vfano di l' uno , 8C di 
l'altro modo d'argomentare . Nel che è peròque-* 
fta differenza chei Loici dicono le cofepiti ftretta 
mente,<£ gli Oratori(conciofiacofa che quafi fem 
pre nelle cofe leggieri fi feruono dell'argomentano 
ne imperfetta^ nelle graui della perfetta)nons'a 
fìringonò à legge cofi ftretta,còme danno i Loici. 
Ma acctoche facciano l'oratione ampia,&: coppio 
fa , voltano folto fopra ogni cofa mutando l'ordì* 
ne delle propofitioni,ct ponédo in luogo della mag 
gtore la minore,^ in diuerfi luoghi altre cofe dico 
no breuemente , dC altre diffufe , fpeflb compren- 
dendo in vna propofitione fola, tutta l'argomenta 
tione, dC fpeflb ciafeuna parte diftinguendo in lun 
go,In tutto il che fi fa , che auenga che fi volga in 
mille forme la figura del dire , Nondimeno non vi 
ila cofi lunga , 3C cofi ampia difputa , che non fi 
poflfa aftringere , 8C ridurr'fottVna certa forma di 
argomentatane , fi come polliamo vedere nella 
diffenfione che fa Cicerone per Milone, la quale 
tutta s'accoglie fono quefto Sillogifmo* 
Egli e lecito (cacciar la violenza con violenza* 
.Milone volendo fcacciar la violenza con violenza 
ha vecifo Clodio, Adunque 
Egli l'ha morto con ragione* 
Per il che i luoghi communi de quali fi vagliono 
gli Oratori non fono altri quafi , che propofitioni 
maggiori de Sillogtfmi ♦ Ne quali e però d'auuer* 
tirech'efle non fempreli pronomiano vniucrfal* 
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mettacelo non appaiano eiTere inutili, ma perche 
peruéghino meglio a ranimo,ficóuertonoin par' 
ticolari,et però per quello ch'ogni Seduttore fi deb 
be condennare diremo, che Ca tilina farebbe da co 
dànare,& per quello ch'ogni guerra fi debbe pigli' 
a ranell a quale lì tratta la falute de Chriftiani dire* 
mo,cheVinetianideurebbono pigliarla guerra co 
tra il Turco. Adunque accioche torniamo al prò' 
pofito,cofì gì' Oratori come gl'altri vfano indiffere 
temente de l'uua,& l'altra fpetie d'argomentatio 
ne,anchora ch'elfi Oratori lo facciano più libera* 
mete. Et in vero la perfetta argométatione fe dritta 
mete fi fa,da ella indubitata fede, ma no già cofi la 
imgfettavChe cóciofia che quella quàdo ella è co-* 
pofta di cofe vere fia ferma 8C immobile , quella 
perd,fi può riprendere in duo modi,ònegado fallii 
tione^ouero la confequenza,come fe dicelle, 
Tu hai vecifo collui, Adunque 
Sei da punire , 

Si può negar ch'egli morto l'habbia, oltre cio,per 
che la cofa paia hauere più del vero negarete la co 
fequeza,che non ciafeuno che vccide,e da punire;* 
però che e fpeflb neceflario ch'alcuno s'uccida, Et 
per ciò come fi pofla fupplire a quello diffetto ciò 
e, che l'argomentatione imperfetta fi riduca alla 
perfetta,velodird* 

Duo modi di approuarc t intento ♦ 

Cap. XX. 

MA hauete da Tape prima , che di ciafeuna 
cofaches'habbiaodaprouare,o da ini' 
prouare , vi fono duo modi di venire alla 
conclufione,Vno diritto, L'altro obliquo,Il dinV 
to c quando propojfto che fia il thema,accog!iamo 
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quello che noi intendiamo per via retta,come vo* 
lèdo moftrare,che Thuomo fauio fia ricco , coli per 

10 diritto diremo. 

11 fauio non ha bifognodi cofa alcuna, Adunque 
Il fauio e ricco* 

L'obliquo e quado no ^cediamo £ la via diritta, 
ma pigliato il cotrario di qflo che vogliamo appro 
uare,da lui ne cauiamo qlche cofa che fia falfa, dal 
la ^leinfegnamo poi efler falfo qllo da cui habbia* 
rao tòlto il fubietto,<3£ pche ciò e al ,p polito di Q}' 
Io che diciamo di ,puar,moftramo cheJ medefimoc 
vero corneali fauio e ricco,che s'egli no e ricco de* 
fiderà qualche cofa.ma qfto è falfo, Aduque e falfo 
che'l fauio fia ricco. Ma perche qfto córradice a ql 
lo ch»e fuo intento, Aduque e vero il ricco effer fa' 
uio * Quefti duo procederi poflTonoferuire per tut^ 
te le fpetic de gli argomenti , dC vagliono in l'una 
pane de la'ltra . Efli non fono fpette, ma certe vie 
d'affumerc la Intentione delMiuomQ ,le quali non 
fonofondate in alrro,che in quelle regole. 
Che dal vero no auuié falfita,tna la ,ppria verità* 
Ne duo o ppofitt polTono elfer infieme o uew o fallì* 
Hàno pero la natura diuerfa, 8C la ragione del prò 
cedere deTunOjiion staffa con f altro , cheJ diritto 
combatte da valentuomo , dC l'obliquo va con 
tnfidie contra lo nemico. 

Come ft (occorra aff argomentatane 

imperfetta. Cap* XXI. 

aVando adunque nell'affermare d'alcuna 
cofa haremo melTo in piedi l'argomenta* 
tione,fia per Io diritto, o per l'obliquo roo 
do,s'clIafara perfetta,<3£ vera,fia neceflfario ch'el 
la fi conceda , fi come habbiamo detto di fopra , 
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Ma fe farà imperfetta a duo modi la impugnare* 
TOOjGhe oucro negaremo effer uero quello che aP 
funto hara Pauuerfario y ouero faremo effer nulla 
la fequenzapSe fi negara che cip non fìegua,Pira 
pfetta e da ridurrla gfetta , epe s'hauefte a dire. 
Giulio ha infidia toMilone, Adunque 
Di ragione Giulio e morto , 
Se fi nega la confequenza aggiungetele la maggio 
re propofitione,& compirete \o fiUpgifmo, Dite, 
Ogni infidiatore di raggionc s-uccid?, 
Giulio ha infidiato Milone , ^dunque 
Giulio di ragione e flato morto t 
Al mcdefirtio modo fi fa nella Induttione, 
Pififtrato cPnFaiutto del populo, s'e fatto Tu 
ranno, Adunque 
Ciafcuno che tuoglie aiuto dal popolo penfa alla 

Tirannide . 

Et fe ciò alcun niega ? che non fiegua, s'aggiunge* 
ranno Faltre parti dicendo ^ 
11 ijjedefimo fece Fallare^ 
Il medefimo Siila , 
Il medefimo C. Cefare * 

Et perche qui mancano molte cofe,fupliretè al dif 
fetto con vna generale fentenza, aggiungendo. 
Ne alcuno fu mai che no faceffe a qfto mo, Aducp 
Ciafcuno che fa quefto,penfaalla Tirannide. 
E I uero farà fpediete vfard'un cai rimedio,fe nel 
harete coli coppia delle parti,& delle fpctie* Cue* 
ro qllo ch'e ancho più fecuro cercare il contrario 
dallo Auuerfario . Ma fe fi nega efler uero quello 
che afliintos->ha,il medefimo s'hara di nouo d'ac 
cogliere per altra argomentatione.per quella iftef 
fa via che vi ho moftrata accogliere la concludo- 
tìCjdC ciò farete tanto che fi uenga ad un qualche 
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confefTo che l'auuerfario negar non pofla, come e 
a dire , che Fhuomo fauio fia ricco , lo Stoico coli 
Fapprouera. 

Il fauio e ricco , per ch'egli non ha bifogno di rie 
chezze* 

No ne ha bifognOjgciò ch'egli ha qllc ch'ei vuole* 
Ha quelle ch'egli vuole,perche niuna ne defidera, 
Niuna defidera e gli,perche non le penfa buone, 
Non le penfa buone,perche giudica che fola la vir 
tu fia buona» 

Quefto perche vale molto appreflbi Stoici, & è 
fondamento di tutta la loro disciplina , non fi può 
negare» Adunque foftiene Se conferma lo proce* 
dente ordine,chi a quello > come a fondamento s'at 
tiene » Nel moftrae adunque la confcquenza è da 
vfare delbargomentatione perfetta y 8c in conferà 
mare il propofìro,G debbe vfare delfimpeifctta , 



TIONE ET VSO DE LVOGHI 
DE GLI ARGOMENTI 
PER ANTONIO TRI 
DAPALE MAN 
TOV ANO. 

AVENDO io ne i tre libri ch'io 
fcriffi dell' Vfo della Loica dato 
de pofto ( come fi dice ) auanti à 
gliocchidiftintamente le formule 
degli argometi, Talmetc che co 
me p linea tirata fi può difeernere 
con che fi deue porre infieme Par 
f gometo^co che ordinerò quali modi la natura del 
dire habbia da efprimere la fentenza, la orati one, 
6C il parlare accomodato a prouare ciafeuna prò* 
pofta 6 quifttone. Pare che la cofa in effetto ricer* 
chi anchora ch'io parli appretto alquado ddla In* 
uentione,La quale è parte ueraméte degna dC ne* 
ceffaria a chi vuole trattare pienamente lecofedi 
Loica,&: del ragionare efgfito;Conciofiacofa che 
g mezo di quefta fi truoua la materia, colla quaje 
fi può #uarecióchccivienepropofio.Peroho 
fo a dire alquanto al prefente di ella Inuetione^ua 
do che le cofe che ne i detti tre libri fi moftrano.no 
appartengono propriamente à lei,ma fi bene in* 
I drizzano com'ella s'habbia da trattare , 8C con* 
carenare agcuolméte.E certo fi come quelli c'han 
1 no da fabricare per la prima fi proueggono di 
faflì , pietrc,calce, legni,tauole,& de fimili altre 
\ materie che occorrono,Cofi quelli c'hanno da di' 
fcutare,o x da difeorrcre 8C trattare qualche cofa lo 
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*o, prima fà meftiero che cerchino qllo che da dite 
habbiano,oda addurre Jlche ritrouato all'hora 
difpongono rargomento,et gli danno il Tuo luogo 
SC ordine colle forme de il Sillogifrai , r aftri ngono 
con entimemati, l'ornano Ai varie figure y 3C lo 
communifeono colle acceruationi.Perikhe hauen 
do alcuno da diTcucere qualche thema che fi prò* ; 
ponga,come farebbe a dirc,fc la liberalità e pàr~ 
te df giuftitia«Pnncf'palmente cercara egli ne i luo 
ghi poftt in quefto Libro,quello che fe ne polla di 
te 9 Dopoi delle formule de gli argometi andara in 
uefbgando a che modo s'habbiadaconftruere& 
da concatenare quello che ha ritroua to,Con ciofìa 
cofa che i luoghi fono come cerei fegui, per i quali 
fi moftrano i principi) delle cole che vengono trac 
tate. Et lì come in ógni argomento la Inuentione 
delle cofe e la prima, cefi e ancho la più difficile, 
agiudiciod'ognunoppero che la ragione del di- 
fporla viene quali infegnata dala medefima con" 
ditione Tua. Pero e da porre tuttala diligenza in 
quelle cole che aiutano ella Inuentione « Si hara 
da fcriuere vna letterata ragionare, o difp u tare di 
Filofofia,dc gli articoli di leggeri luoghi moftrano 
quello che fi ha da dire,o da fcriuere ♦ Oucro effen 
doli per giudicare qualche cofa d'altri,cofi lettere, 
come altre loro compofitiont, non inai fi pigi (era 
la In tcn rione loro in vero, fe non fi porrà mente dì 
the luogo fia munito il prò polito della cofa , Con 
ciófia eh* tutta la forza, & net uo della inuentio- 
ne e ne i luoghi^dalli quali fi come da fonti abbon 
dantismi fi fuple dedurre fempre tutta la oratio* 
ne , laquale fi può riuocare al giudicio dell'animo 
ogni volta che da quelli fi piglia,qu*ndo, che l»ar 
ce imita la natura in ogni cofa, de maffimament* 

4 * 
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Del dire. Et pero quanto facilmente diuerrannoco 
ciò li quelli che fi ridurranno a quefti fonti, non ac 
cade ch'io lo dfca,perche eflercitandouifi , da loro 
ifteiTi lo conofceranno manifcfìamcnte. 

JDd luogo degli argomenti, Cap. //♦ 

IL luogo adunque e fegno the moftra quello 
che a dire fi habbia pero che fe alcuno cerca 
d'una cofa,& gli viene infognato il luogo do* 
w e,facilmente la crouara, Coli farà ciafeuno che 
voglia mettere infieme vn'argomento,che vifto il 
luogo di doue da rorrt ha la materia,ageuolmente 
fene valera al propoli co fuo.Ciceroe nella fua To 
pica fcriue che dei luoghi, Altri fono intrinfechi, 
Se altri eftrinfechi, lrJrinfechi adiraanda quelli 
che fono vniti co le cofe,dclle quali fitratta.Eftrin 
fechi quelli che di fuoraui a fe introducono a prò 
uare la cofa. 

I L VOGHI INTRINSECHI 
VENGONO. 
Dalla Fini rione* Etimologia* 
Congiunti, 
Tutto, 
Parte, 
Genere, 

Specie ouero forma, 

-Da gli Aggiunti, 

Dalla differenza OC proprio» 

Dalle caufc& effetti, 

Da gli Antecedenti dC co nfequcnti» 

Da i Repuguanti, 

Simile , difparo, e Maggiori, 

Dalla Compara rione de Minori, 

dPari, I 
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(Confuetudine 
_ v Openione 

fotto'lquale , fi jN atura ^dellacofa 

comprendono <^ Qualità ^ 

t luoghi , che ven* \ Tempo ideila perfena 

gono dalla / Luogo 

Da gli eftremi, \* Segni ♦ 

Dal pri mo all'ultimo 5 dC 

dall'ordine ♦ 

I luoghi eftrinfechi dertuano ♦ 

Dalla Auttorita , Giuramento , 
Sentenza , Scritture , 

Fama , Teftimonio » 

Tormento « 

Ma auuertirete,ehc non tutti i luoghi fopraferit 
ti s^afpetrano propriamente a i thema, o fieno prò 
polle dialettiche, ma di quelli vfano in gran par^ 
te gli Oratori 8ù Giureconfulti ccll'ampliare 8C 
far bene comparere il dir loro* Pochi adunque fo' 
no i luoghi,Iiquali ha il Loico in coniideratione, 
Pero ch'egli (blamente fi vale ♦ 
Della finitione > 
Del genere > 
Della fpetie , 
Delle caufe . 

De gli euenti ^8c altri fimìli 5 da quali fi pigliano le 
pruoue neceiìarfe, et euidenti.Che conciona cofa 
che la Loica habbia riguardo a qucfto (blamente 
dimoftrarein quanto fia potàbile le cofe certe dC 
neceiTarie,pero e da confiderare,ch'ella no s'ha da 
feruire,fe no di quelli luoghi da quali poiTa trarre 
argomenti che fiano neccllarn 3C chiari ♦ 

DELLA 
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ce & cena rag,bne delie pmoue p^l rf£ ii*"' 
; 5" «concede JSSSSS^Sf& Pr °' 

fo.caJ.^dimando propofte liSS 5 .f r ° P °' 
lequali noÌM>«./-k;-,«r i ,0 'cali quele.pef 

«tneceifcrij & euWenri^ ? n ar e°««» 
Q»efloa2e«S5 J? quanto fia poflìbUe. 

ciò e quando fi vuole fapere della tfl. . ' ^ » 
«»n parlando del lodare n^I , ? b J Mmra fuj « * 
ciò . Vpctta a gl S rSl*" fua f re * P' rch « 
«fono, 'modi del deffi», 5 araente ' Et «"«qua 

dihgétetnente quello di dJSXw a F "»«oni 
"> ,ctoe ch'elle fono JL h ° ftmpre a u««t<> 

PUÒ far* fc k ffnfr,nn« M r ° » ,J C,lf n ° n ^ 

coiRierfionedeirar<,««.- 6'ua*carelefinitioni la 

S^SSiSS^5^ h ' tamo 

come e quefla LaWm. u"' 0 "/ e P ro P ria >° «5* 
à l'unoS lavili * fid <«">.perché 
Virtu^ , adunaue e hi 1 a «°m«to .La é 

«cesene J viooinflaiaina ti fangue,pcr. 



DELLA, 

ciò che non fi può conuerterc, E cofa clic infoili' 
ma il fangue, adunque e vino ,pcrche mtlPaltre co 
fc fono, per le quali lo fangue viene ad infiammarli* 

Si adducono argomenci della finirione afterman 
do,come,La guerra e vendetta che esercita il Pre 
cipe contra li inobedienti .Et da quei ta diffinitione 
al deffinito argomentarerno a quefìo modo» 
La vendetta del Prencipe e lecita tra ebriftiani, 
La guerra e vedetta ch'ufa il Prencipe , Adunque 
Egli e lecito à i Chriftiani far guerra. 

E qui vengo a prouare vna parte del diffmito 
che viene dalla finitione. 
Si argomenta negatiuamente dicendo, 
Le genti noti temono Dio, Adunque 
Le gente non hanno rei igione* Però chela deffini* 
tione della vera religione è temere Iddio. 
S'adducono dal dirrmito anchora argometi,come 
Fabio e padre di Sempronio, Adunque 
Fabio ama Sempronio* ftando che fi prefuppone 
che Fabio da padre di Sempronio,^ ch'ogni pa' 
dre ama ti figliuolo Tuo. 

Cofi adunque vedete, che la dtffinitione ap' 
porta mirabile !uccalPmtelletto,ogni volta ch'ella 
fì olTerua bene. 

Boetio da a quefti luoghi certe regole che fi adi' 
mandano Maflirae , cioè fentenze che moftrano 
l'ufo loro,& perche apportano grande vtilita , fi 
debbono hauere bene a memoria. 

LA PRIMA E. 

A chi conuien e la deffinit ione al medefimo con 
uiene ancho il difFinito,come fe voglio prouare 
. che Camillo non fi difende, Diro, 

A non fi difenderle vnrefiarc digiufiificatfi* * 
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Camillo in tutto non fi giufttfica, Adunque 
Camillo non fi diffende, DrunJA 
Nel che vedete che conuiene a Camillo la difnn 
none del non il diffondere , adunque gli conuiem 

anchoil deffintto* j fiv \ 

LA SECONDAE.^^oj 
A chi non cònuiene la diffini tione,non conuie" 
ne ancho il diffinito,come, 
Le fpefe fono neceffarie , quando vi e il bifogno 
del fpendere, 

Giulio fenza neceffita ha fpefo affai , Adunque 

Egli non ha fatto fpefe neceffarie* 

Eccoli ììpoiTono addurre de gii altri efsépi fimilù 

DJBLLA DESCRITTIONE, 

Sotto quefto luogo fi comprende ancho la de* 
fcrirtione , quale e quando fi moitra , quale fia la 
cofa,ogni volta che fi ricerca, Da quefto fi argo* 

tnenta.come, vr m < 

Il mal Francefc talmente impedifee Thupmo , che 
ci non può partirli di cafa. 
La quartana non impedifee vn gagliardo 8Cxo' 
bufto,che non vadi doue vuole. Adunque 
La quartana non e mal Franzefe. 

Della Etimohaix. Gap. ÌIIL 

La Etimologia (come fapcte) e finitione di no 
ftie,pero ellaanchora partorifee fpeffo nelle gran' 
di controuerfie de gli argomenti da vfare , fi come 
fa il luogo fopraferitto della finitione, Perciò che 
le caufe fpeffo ricercano chele fignifìcationi fi ften 
di no 5 comc fe argomentafte, 
Qyefta e Citta, Adunque 

G $ 
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E vftionc di popolo. 

Alcune volte la interpretatione del nome fi con-' 
uerte con lo incerpretato,flC<Ja qllocofi affirma 
tiuamete,come negado fi può argomentare, come, 
La Filolofia e Audio di fapt'cn za, Adunque 
Lo Radio di fapienza è Filofofia. 

Ne poche vo Ite la in terp reratto ne derìua dalla 
cftenza della cofa,& allhora non male argomcn* 
t t'amo, negando dalla interpretattone all'intcrpre^ 
tato,cÌaÌirmatiuametedcirintcrpretato alla in* 
cerpretati one,come vi e il contratto, Adunque 
Vi e il confenfo, 

I congiunti. Cap. V* 

'Adimandano quelli, che Ce bene fono una co 
medelìma , pure fi prononuano a diuerfi 
modi, come fapicnza,fapiente,fapere • Giufti 
ci a,Giu(lo. Mercaria, mcrcato,mercadite &c t Da 
quefti dC affirmado 3C negado fi argometa, come. 
Vi e la marcan tia, Adunque 
Vie il mercato. 

La M attinia di quello luogo e. 
Ciò che conili ene ad vno de gli congiunti con - 
uiene ancho all'altro. Et fe vno de gli cogiunti vi 
«?,fì vi fi truoua ancho l'altro» 
Quefti immit a no Cicerone, Adunque 
Quefti fono Ciceroniani, 

JDaì tutto Vddk parti. Cap. VA 

L tutto ha alcuni parti,fenza le quali egli può 
ciTere come l'h uomo può efTer huomb fenza i 
peli. D a quefti non vengono argomenti fermi, 
tare risi** Maitre P art * fono tali , che fenza quelle non può 

pie *xvpic ^ are fl cuuo > come Phuomo non può Rarefai» 

d aioli o aioi 
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capo 8C di quefte parti, alcune fono rodanti alt, co 
me il corpo & l'anima del'huomo , altre integra ' 
Ii,come le membra principali , il capo , il petto le 
tnant&c« 

Dal tutto fi argomentatine 

Vielacafa, Adunque 

Vi e il tetto ,il fola ro^e fcale,&c« 0 

f \ % *^ ^* TI ^ • t I ^ % i r » « • "'».-". » „ T I \ " 

Qucfta e vna Malfima, 

Porto il tutto fi pone etafeuna Aia parte , fenza 
le quali non può ftare il tutto. 

Cofi,cio che fi difpone del tutto , fi difpone an^ 
cho di ciafeuna Aia parte» Sempronio mi ha ven* 
duto la fuacafa, adunque mi ha vendutele mura, 
camere,ftalle &c. 

La Maffima vltima fopra detta è vera , Tempre 
chela raggion fiala medefima del tutto 8c delle 
parti, ma non doue e altramente , però che non 
Arguirla. 

Cofcui e allolto dell'a tto, Adunque 

Egli e liberato ancho da] viaggio ♦ Conciofia 
cher viaggio e parte dell'atto. 

Si argomenta alle volte delle palliai tutto,co' 
me, vi fon ole mura 3C il tetto, Adunque 
Vi e la cafa* 

In quefto modo adunque da tutte le parti in $ 
Cerne vnite s'accoglie il tutto,& dal tutto le parti. 

Da quefto luogo nafee vna forma di copia bel 
laja quale conumerate le parti viene a moftrare 
il tutto,come quello che e di danno al Senato, a!* 
la plebe , il medefimo e di danno a 1 tutta la repu~ 
bhca.E certo che quefio luogo è molto vtilc ad 
ampliare l'oratione ♦ 

G ir} 
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Dalgcttere. Cap. VII. 

ALI* fpetie,et affirmado dC negando fi può 
argométare.Si argomenterà afftrmado, fi 
ponendoli il fegno vniuerfa!e,come 4 
Tutti gli ornamenti 3C veftimtnti da donna 
ha coftui dopato a fua Moglie , v Adunque 
Gli ha donato fchuffiotti calze, Cottane a 8C ciò 
che vi era da donna» 
Negando argomentarne cofi 
Il legno non e animale, Adunque 
Il legno non è huomo* 

Dello intento deU'anàxie,deIla eternità del mon 
do, la ragione humana non ha alcuna certa cogni 
cione, Adunque 
Le fententiedi Epicurro dello in terito dell' ani' 
ma ,ouero quelle di Ariftotile della eternità" del 
mondo non fono Ftlofofice , Concioiìa che la Filo* 
fofia non è altro che vna cognizione certa. 

Qui fono due Mafli'me. 

Ciò che fi leua al genere fi leua ancho a ci afeu ' 
na Tua partc,come» J*hd> 
YJ ufura none lecita, Adunque 
Non è lecito torre cinquanta per cerno. 

L'altra maltìma è , che polio il genere fi pone 
ancho ciafeuna fua fpetie,o partc,chc podi gli or' 
riamenti Se vede tutte da donna ; fi pongono an- 
cho i lcuffiotti,le calze,fottane SCc> 

I)d1ladiffcrèzact<pprio.Cdp> Vili* 

SJ Argometa affamati uamente, dC negandole 
rò che le difFerenze,come già è detto conftitui 
feono la fpetie , 6C cofi la propria differenza 
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fempre fi conucrtc con la fpetie, cio£ non tiene piur 
a largo ne più riftrctto di quello che faccia la fpe* 
tie , de quefta e' la Maffimadi quefto luogo,come. 
Egli è rationalc, Adunque 
Egliehuomo, i flirta ons: 

Noncratitionale, Adunque 
Egli non e huomo ♦ 

Dal proprio fi tira argomento al modo medefi-* 
ino , come Sempronio gode le facilita di camtlloa 
fuo arbitrio y Adunque Sempronio e vfufruttua' 
rio di quelli beni* 

Titio non ne vfa, Adunque 
Titio non e vfufruttuario* 

Da gli aggiunti. Cap* 

S'Argomenta afRrmatiuamente^ome 
Il Tutore e forzato a pagare i debiti, Ada* 
que II curatore ancho,tl legatario,etloherede* 
Quefto luogo e vfato fedamente da gli Giure* 

co n fui ti* : . : : ; e I o u 51 1 ! A . f : 

Delle caufi effètti*- Cap. 

P| Ofta la caufa feguita l' effetto, 8C non effen* 
dò pofta , l'effetto non vi può concorrere , 
Adunque la caufa e quella che produce la 
cofa* Ariftotile fa quattro generi di caufe* 

La prima , quale e il principio del rauoucre, noi 
Tadimandiamo caufa efficiente. 
La feconda Materia, »*1 
La terza forma 

La quarta il fine» 1 
t -Ma hauete da fapere che quefto nome caufa , fl 
vfurpa variamente , Pero che alcune caufe fono 
da ft > Alcune altre fi dicono caufe per accidente, 

G tuj 
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come e il cafo, quando fé dice che la febrc tetopé* 
ra r huomo,cofa che non è propria della febre* 

Dalla cau fa accidentale gli argomenti non ven 
gono molto fermi , ma da quella fi cauano le con* 
letture non meno che fi faccia dal luogo de fegni, 
squali rccitaremo più oltre* 



Della efficiente. Cap. XI. 



A caufa efficiente come hauemo detto da il 



I principio della cofa . Alle volte d'una fola 
cofa vi fono molte caufe efficiemi,ma fono 
congiunte con vn certo ordine, come Iddi o,il pa- 
dre la madre generano 8C fanno nafeere l'huomo* 
E da vedere qui , che l'argomento non fi adduca 
dalle caufe rimote,lafciando le proprie* 

Due forti* fono di caufe efficienti , fono le caufe 
principali, come il fabro,fono le tnftr umen ta li , co 
me il martello del fabro,oltrc di quefte di effe cau 
fe altre oprano naturalmente come fa il fuoco che 
naturalmente fcalda. Altre uo!ontariamente,come 
fa l'Architettore quàdo vuole fabrtearc. Le caufe 
naturali no fofpedono le attioniquado fono appo 
fte alla materia.U fuoco apporto alla materia infìS 
ma quellaXe volontarie polTono celiare dall' ope~ 
rate 3 però che fe'l Pittore ha bene la materia pre~ 
para ta,può pero celiare di dipignere» 
Varie maflime fi pongono in quello luogo* 

Quando operano le caufe fuiTtcienti,e neceflario 
che fegua l'effe t io, 8c al contrario quelle non opc 
rando , non può fuccedere effetto alcuno* 

Poftol'effet ro e necelTar io che vi fia la caufa s 
ouero che la vi fia ftatta,& non vi effendo effetto, 
con e necelTaria la pfentia della caufa 3 pero che cef 
andò r effe «omelìa la caufa* 
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Dalla caufa efficiente cofi pofliarao argomen* 
lare.Cofi il venditore come il compratore confitti- 
tono al contratto, Adunque 
La compra e perfetta» 

La cofa fi aliena, Adunque 

Il dominio di quella fi tranefer/fce in altri* 

Non vi e confenfo nel matrimonio, Adunque 

Egli non e matrimonio . 

Qui ceflando la caufa cefla l'effetto* 

Se tutte le cofe ch'erano della Donna fono date 
à Giulio per dote, Adunque 

Quella donna fi e maritata in Giulio* Et qui ve 
dete che dall'effetto fi accoglie la caufa,& cofi di' 
(correndo dall'altre* 




Della materiale. Cap. 

DElla materia fi fi qualche cofa.Et da quel' 
la 3C affirmando 6C negando polliamo 
argomentare. Affirmando cofi* 
Vi è tanto argento , Adunque 
Si poflbno fare tanti vafi d'argento* 
Vi fono delle oliue, Adunque 
Si può fare dell'olio* 

Maffima* _ 
Stado la caufa materiale può (tare ancho 1 effetto, 
Argomentamo negando,come 
Non vi e argentone oro, Adunque 
Non fi poffano fare vafi ne d'argento,ne di oro* 
Non vi fono oliue, Adunque 
Non fi farà olio. 

La cofa non è in nóftra podefla » Adunque 

Di quella non polliamo difporre* 

Maflfma* 

Rimota la caufa materiale,!! rimoue l'effetto* 
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Dallo effetto alla caute materiale df'cemo cofi, 
La cofa fi pofTiede , la cofa fi tocca, Adunque 
La cofa e corporale « 
Maflima . 

Pollo l'effetto della caufa materiale 5 fi pone ati' 
cho la fua caufa ♦ 

Quefto vafo e d'argento , Adunque 
Vi fu l'argento ♦ 

Vi e del uino, Adunque 
Vifudell'uua, 

Della/ormale ♦ G//>. XIII* 

LA forma da TeHer alla cofa , 3c e quella 
che velie la materia , 
U Muro e bianco , Adunque 
Ha la bianchezza ♦ 

Eflì accidenti fono forme , ne dipartiamo l'ac- 
cidente in due cofe a quel modo come le danze 
in materia della quale e la cofa, come gli elemert, 
dC in forma qual e la aflblutione della cofa, come 
la vita,ouero eflcre huomo* 

Qui s'argomenta al medefimo modo della 
fudetta* 

Della caufa fi naie. Caò. XII IL 

Q Vinci fi adducono molti argomenti ♦ Ma 
fappiate che vi fono più fini* 
Alcuni fono principali. 
Alcuni manco principali 4 
Quella caufa moftra l'officio &vfo diciafeuna 
cofa, pero e bene da confiderarla. 

Quinci fi togliono i luoghi rethorici Hone* 
fto,<S:. 
Vtile. 
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Qu«Uo e honefto il fine del quale e la ifteffa a f 
tione,ouero che fi ricerca per fi medefimo , come 
La giuftitia e honefta, Adunque 
La giuftia e da oferuare. 

Vtilee quello, il cui fine el'ufo,ouero che ti 
ricerca per caufa dell'ufo. 

La giuftitia vale alla tranqulhta della vita , 
Adunque la giuftitia e da defiderare. 

Gli argomenti della caufa finale vagltono al 
perfuadere , Pero che pofta la caufa finale, non fe 
guita neceflartamente lo effetto, ma efla i fptnge lo 
efficiente, quale operando ne fiegue l'effetto poi. 

Dal luogo delle caujc, Cap. -XV* 

NAfcono quelle anchora che fi traggono 
d'allordine delle caufe dC dagli effetti. 
Sta adunque Maflima 
Le caufe naturalmente fono prima de gli effet' 
ti pero gli ultimi non fi debbono dire peralcun'ef 
fctto caufe efficienti ouero materia 8C forma , che 
benché! fine Inguaiamone , nondimeno nella dell 
beratione , egli precede quella. Dal! 1 ordine delle 
caufe de de gli effetti s'argomenta , dicendo.Cot' 
«elio auanti la affolutione fi giuftified , Adunque 
la affolutione non ginftifica. 

Vna caufa naturale non ha nel medefimo iub' 
ietto effetti contra rfj,come. 
Il fuoco fcalda, Adunque 
U fuoco non fa freddo. 

L'alterationefaira, Adunque 
L'atteratione non laffa il cuore quieto 

Medefimamente vna cofa non ha diuerli etti' 
denti doue baffi d'una , Et quafi fempte le caufe 
contrarie hanno gli effetti contrari . 
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Da gli antecedenti confiquentL 

Gap. XVI/ 

SI dimandono antecedenti, qiudo la natura pre 
cede qualche cofa , benché ella no Ila caufa di 
^llo che ne fiegue,coe nel moto locale , prima 
fi confuma lo fpauo propinquo, che'l rimoto 5 Et e 
da confiderà re diligentemente doue no pofiano e P 
fere le vltime fenza le precedenti,come la cura Ar- 
guita la infirmita, la cofolatfone i terrori Jn quefti 
vale l'argomento addutto da i confequenri àigli 
antecedenti,perd che fono alle volte come effetti 
de gli antecedenti, alle volte come habiti che fuc* 
cedono alla priuatione.Cofi argomentiamo* 
Sempronio confola Titto , Adunque 
E heceflario che Titio fia intemortto* 

Si adducono ancho qualche fiata argomenti 
da gK antecedenti a iconfequenti,ma ciò fi fa fola 
quando le parti neceffariamente fi vnifcono 5 Qua 
li fono quelli che fi aflumono dalle finiti oni , ouc 
ro dalle caufe che non ceflano come Tolomeo è 
fiato tolto di quefta vita, Adunque 
Tolomeo è morto . 

Tolomeo e flato leuato di faftidio, Adunque 
Egli viue,<& ita bene. 

jDa i repugtianti ouero oppojiti* 

Cap. XVII. 

T Repugnanti non poflbno efler infieme in 
vno medefimo fubierto , pero quando vna 
cofa fi attribùifee ad alcuno di Joro > e necef' 
fano che fi lieui all'altro ♦ 

Si vfa molto di qfto luogo,gcio che tutte le cau 
fe per cSpararide de cotrarij,diuégono più chiare, 
AU'hora meglio l tediamo i beni della pace, quado 
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fi arrecono li Icómodi della guerra. Cofi 1 beni de! 
la fobrieta quado trafcorremo il male che caute la 
ebrirta.Le fpetie de gli oppofitt fono qttro fecodo 
che mette Ariftotele nel quarto della Metafilica . 

Sono aleni oppofiri chefichiamano contrarila 
li fono qualità c5trarie,che no poflbno ftare et efle 
re ifieme in uno medefimo fubietto g fuo rifpetto, 
tóe Augufto e figliuolo di Ottauio, Adunque 
Aueufto non e padre di Ottauto . 

Okre ciò come già vi dtffi, pofte .l'uno fi pone 
ancho l'altro relatiuo,ma «diuetófubietti come 
Quelli è padre, Adunque 

Vi fi ricerca la fede. 

Glioppofitipriuatiui. e 
Egli e cieco, mma 

E8 pcrcSe1aViuationefignifica che mancai» 

cofa che vi dourebbe eflere . Adimque 
Eglie tnfenfato , Maunqu* 
Umancal'intelletto. Adunque 
Egli e muto, H 
Gli manca la loquella . 

Gli habiti poi fi adunandone le cofe che fono, 
8C qui fi può intendere la regola^leg^^lj 
Catione prefupponerhabito.Cofi eh, ^dice 
fc ritroua in feruitu,mofira che già fu libero i lue 
fi nefluno more,che già non utuefle. 
Da quefto luogo priuatiuo cofi « a '8 om «"* t 
Egli e wriofo , *w»uu H 
Non ha intelletto. Adunque 
Egl e tordo, 
Egli non ode* 
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Della contradittiom Cap.2C*VllI+ 

LA contradittione e folamentc nelle propoli' 
tioni,& quella Ciccione la adimanda fom 
ma repugnantia,fe quefta è verap Milonec 
morto,quella e neceiraria eflère felfa che dice , che 
Mitene uiuc.Cociofiacofa, che le contradittioni 
non mai poffono efferc infieme vere, efalfe* 

La fimilit udine Cap. 

EVnamedefima ragione 8c qualità delle co» 
fediuerfe SC differenti» Quinci fi caua ar' 
gomento Raffermando 8C negando ♦ 
Si come e proprio del huomo il ridere , cofi del 
cauallo il nitrire. 

Ma il ridere e proprio del huomo , Adunque 
Al cauallo il nitrite e proprio* 

Anchora» 

Il ridere non e al huomo come genere , Adunque 
Il nitrire non e genere al cauallo, pero che delle co 
Te fìmili fi fa un medefimo giudteio , 
Quefto luogo e molto vfitatoda gli Giurecon' 
filiti, ne fo,fe vinefia vn*altro fimile. 

jDs défbari. Cap* 



i 



Di fpari fono fpecie diuerfe > che infieme no fi 
pofibno affare come , rhuomo y 8c l' afino ♦ 8C 
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L qui s'argomenta affi'rmatiuamente , come, 
Pietro «rhuomo, Adunque 
Pietro non e afino» 

Quefta e feruitu, Adunque 
Quefta non c liberta ♦ 



INVENTIONE. $6 
Quefta c cofa publica ; Adunque 
Quefta cofa non e priuaca ♦ 

Della campar at ione. Càp< 

Q Velie cofe che fenolo maggiori, omino»» 
ri fi comparano^ cofi anchora le pari. 
Dalla comparationedi maggiori slargo* 
menta negan dogando la regola « 

Se quello che più doueua elTeretton e, manco 
farà quello che non ui dee intrauenire , comefei 
faffinon poflbno durare perpetuamente, manco 
dureranno le carte V 1 

Se coftui a preghiere del padre non fi ha potu* 
toindurre^mancogh' amici lo pervaderanno. 

Dalla compara tio ne de menori s'argomenta af 
firmando fotto la regola ♦ 

Se ui e qllo che no vidoueria eflere,quato fnag 
giormente , quello che vi ha da effere .come ♦ 
Sei Re Ferdinando folo può reprimere il turco* 
molto maggiórmente lo potranno reprimere tut' 
ti li Chriitìaniinfìeme vniti\ 
Se quello che ha commeffo furto e da punire , 
molto più fi dee punire quello c'ha commeflbfa 
crilegio.Le fimilitudini più fanno a far compare* 
re il negocio, che *aJ prouare,pero che da loro fi ad 
ducono argomenti deboli, conciofia cofa chetan 
ta non e la fimilitiìdiné che la pofla conuenire per 
tutto,& come dicono i Loici,ogni fimilitudine va 
a pie zoppo. Ma perche come dicemo diletta mol 
to la collatione delle cofe 5 come fa anche la pimi' 
ra pero fe ne ferue alle volte ; 

Delle cofe pari* 
> -Sifail racdeflmo giudici o , fefl reflimifee vìi 
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minore che fia orTefo , adunque fi dee refìitutre an- 
ello la Chiefa. 

JDdueriJimtlc outro probabile, $ 

Cap. XXII. 

Q Vello e verifimiìe , fecondo Cicerone jf~ 
q u aIe /- ha,nft vna certa fi'mil'tudme :èc 
fiuiepou'ro foQdat ° n€Uao P«»™> ««««m 
BincEnato a ? rubbare AdUflqUe 
Io ho appigionata la cafa a' Tiùo per dieci an. 
Jt,ma perche Timo per dui anni non mi ha paga, 
co ro non voglio ftare al patto della locatione * lì 
Viene in contro uerfia , 3C accioche rompa il patto 
Vfero di quello argomento. P 9 

am* Y ltatk ch ' io non dou ««o fere al patto 
della locationefe Titio non mi pagaua la pigio. 

à%ZìL°j£ nOÌìmÌ ha P a ^to,adunque il pftto 

£»L ? D .f non vaIe » ftando q ueUa '«ola di- 
legge, chenellecofe dubiefifiegue il verifìmile. 

r , „ ^? nd ^ fi addUca 11 verifìmile . 
U J$i K » m, S tud,n€ fi adduce da d '«erfe colè, Al 
prezzo^ ? miW f" d '"ò qualità della cofani 

&SSSS& r ,gntta ddJe P«fo« «me fe io ho 

Tnichedi^ ? Ua Pe /° na che e «cca.Son'o al 
2t5«v!^ no Ch f qi,efto Iu °g° viene P«" d aUa 
r? n ,& parte daUo esèmpio. 

firanf 1 K2S » f ° me «tenendo ti padre vno 

«afocheaimanchinofeiuaheKd^Ilcheauantia 

tempo 
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tt mpo di Pamp intano ad alcuno non (I vietaua* 
Lo fuftituto fi fonda' fu lo fcritto, che fi cinte 
fo di figliuoli (blamente, cofa che non e veri fimi' 
le hauere intefo ti padre di priuareifuoi £gli Ara* 
tìijdC in ciò fi adduceua la autorità di Emilio Pan 
piniano , quale cofi detto haueua . Da Io effetti' 
pio,come eifendo depofitatala cofa appretto dui a 
pare che centra ciafeuno di loro fi polla ^cedere ! 
ad imadarla . Altri vogliono chc'i ver ifim ile venga* 
Palla confuetudine. 
Opinione 
Matura 

Tempo r'DelIa perfonx 
Qualità -< 

1/uogo &,DeUacofa 

Segno,5C 

Circonftanze* 

Dalla conJuetu&nc.Cap.XXllL 

COfi s'accogl ie* 
Egli e confueto in quefta citta che le cau* 
fe fi trattino fecondo leffirma tion e dC ne 
gatione Adunque 
E verilTim ile^che quefta caufa fia fiata difeuifa fe 
tondo il coftutne della citta. 

Cofi/e fi vuole inueftigare d'alcuna cofa , fera * 
pre fi ha mente a quello che fi vfanel luogo doue 
f huomo fi truoua, percioche quante fono le citta 
Se luoghi , tanti diuerfi fono i coftumi de popoli» 

DdUopcnione. Cap. XXI11L 

EVerifimile , che quella openione fia vere 
fempre,nella quale tutti , o la maggiore par 
le fi conuienc,cofi adunque potete argoire • 

H 
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Da tutti cprouato quel proucrbio che chi 
uail capo aPafino perde il fapone* Adunque- 
Quel pròuerbio e vero. 

Dalla natura, Cap. V\ 

PÒtete argomentare , come, 
Egli è natura de gli huomini di lafciarfi pi' 
gliare dall'amor delie femine, Adunque 
E verifimile che Alellahdro fi'a prefo dall'amo re 1 
di Giulia.La natura ci detta che noi no. ci arriehia 
mo del danno d'altri, Adunque 
Non è verifimile che tino fi voglia arri chirc 
a danno di Fuluio. 

La natura ricerca che fi vbidifea a! padre 8c 
alla patria,adunque e verifimile che Antonio na 
tiabbia difubidito* 

Dalla qualità della perfetta et della caja 

a qucfto modo diremo. Cap* XXVL 
Lodio ha meffo mano alla fpada de e cor- 

£ fo a ferire Milone, aduuque egli hà voi* 
to veciderc Milone* 

Attilio eiTendo folo,ha porto in terra la Sduia, 

Adunque 

Attilio T ha voluta forzare. 
Dalla qualità della per fona. 133 
Coftui e auaro. Adunque 
Egli da ad vfura. 

Egli e vno cianciatore. Adunque 
E verifimile ch'e gl'habbia palcfata la cofa . 
Egli e compoficore, . Adunque 
Può hauer fatto quefto Tonetto» 

Dal tempo et dalluògo alle uoJteJt 

t ranno. Gap, XXVII* 
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Ruout firmtflime non che verìfimili , comfc 
Cefare era aliente quahdo fu morto Come 
lio, Adunque 
Cefare noti ha vecifo Cornelio» 
Dal tempo^còme 

Il bado delle mafeare dura folamete p carneualc, 
adunque, ctopo qlìo tépo non e lecito mafcararlL 

T> Alt Jegni co jì ragionare fipuote. 

: C Cap, XXVIII. 

HH Itio ha ferito Sempronio , però che Titio e 
I"' fiato viftd vfciVe fuori di cafa di Sempre* 
nio con là fpada fangutnolent'a. 
, A quefto luogo appartengono le prefontioni , 
le quali fono molce,pero che,. Altre fono dì ragie 
.ne canonica,& di legge, 
Altre dell' huòmo, „ bji 
Altre della natura, ~ 
Altredel fatto* ^' 

Le prefontioni di ragione canònica 8C di legge 
lìon patifeono che fi adduca il contrario , Colila 
legge ftatuifee, che'l nato dopo i dieci meli dalla 
morte del marito,non fi habbia per legitimo , coti 
tra il che nonfipuoaddurc ragipne alcuna ,pero 
che ciò che ordina la legge e facrofanto , 3C per 
quello fiintrQduce la prefontione della ragione. 

La prefontione dell'huomo procede,© dalfuo 
mal viucr o dalla mala fama ch'egli ha. 

La prefontione di natura e , come fc'l padre cf- 
fiiereda il figliuolo/ubtto fi prefume che ciò hab- 
bia fatto' centra Pofficio paterno, 8C quefto per la 
natura che prefume non douerfi effteredare i fi' 
gliuoli feuza de merito , 

H f) 
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Del facto , discorrendo dal pattato all'autm'rt, 
come chi ha vna volta rotto il giuramento fi prc 
fumé che nelTauenire lo romperà acho.Ouero éal 
(atto pfente al pattato come,No e maraui glia che 
coftui h abbia rubbato a dello conciotta che dell'ai 
tre volte e (lato ritrouato in altri furti, 

Alcuni dicòno che /blamente ut e la prefontio' 
ne della ragione,come fe quella donna e Iungame 
ce habitata in vna medefima cara con vn'huo- 
no foto , giouine dC lei bella cfléndo , fi prefumc 
che quel giouine Thabbia conosciuta . Ma quefte 
prefont ioni lì poflbno lcuare prouàdo ilcotrario. 

Dalli e/lrcmijt può argomentare. 

Cap. XXIX. 

CHequegliprouati,ttprefumeettere proua 
to ancho il maggiore, come fe voglio prò 
uare che cominciai a godere 8t pottedere 
la tale cofa,e t che a dello che fimTcono molti ani la 
potteggo ancho, vengoaprouarela pottettione* 

Dal primo all' ultimo* C. 2C2€2£. 

QVefto genere d'argomen tar e fi fa 
Patte de propofitioni compofte,& 
Parte de femplicù 
Dalle compofte come , fe più perfone poffon o 
pottedere in foli do vna cote, Adunque 
In folido poflbno cauare l' ufufru tt o* 
Se tutti intteme cauano Pufufrutto, Adunque 
Tutti £[ fanno patroni in folidum 
11 co nfequen te non procede. Adunque 
Ne l'antecedente* 

Dalle femplici propotttioni a qiiefto modo 
Titio e prima di Lelio 
- * ^elio < prima de fempr onio 

ni in 

f<è4fe4j 
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Sepronio di Aurelio,aduqije dal primo attui timo* 
Tttfo e prima di Aurelio* 

Dall'ordine. Cap. 

IL luogo e facile, pero che §Jlo fi pruoua effe 
re principale chi e prima di ordinc,onde direte 
Gli huomi fono prima delle leggi, Adunque 
Le leggi fono dopo gli huominn 
La legge naturale era prima della ciuile, Adunque 
la naturale precede la ciu ile. 




DduoghUflrìftchuC, 

QVeffi luoghi cornje fcriuc Cicerone fono 
porti nello ingegno de chi dice , Se proce 
dodono(come hauemoferitto di fopra) 
Da'11 automa, 
Sentenza 
R umori 
Tormenti 

Giuramento I* 
8critturc,<5c 

Teftimom. - si;ob f ni > 

Dalla autorità ctjcntcnza. 

DCpa. XXXIIL 
AalPautorita fi adduce folamente Pargo* 
mento afferma ndo,come , l'aftronomo di 
ce che*l Cielo fi muoue,adunque II Cielo 
fiimioue,Btquefta eia Maflima,chea' ciafeun 
cf petto nella arte fua fi dee credere 
Dalle fentenze diremo. 

Quello che e fiato giudicato p lo fenato fi dee ofler 
uàhyl fenato ha giudicato checoftui mora, Aduq* 
* wui fi dee fare morire, 

H iij 
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Da rumori fama ♦ 

Cap, XXXIIIL 

IL Rumóre e parola di autore incerto fama 
di certo,ma importa poco dire l'uno per Tal*- 
tro,perche fi confondono effi anchor appref-r 
fo i Latini.Senza altre pruoue la fama fola ,va' 
le poco a giudicare la cofa, ma s'ella fi aggionge 
all'altre pruoue,non fa colila cofa debole. ,j . 
Da quefto luogo cofi s'argomenta 
Egli e fama che Lelio ha vecifo Camillo,adunque 
è Non e da fprezzare quello che viene detto da 
tanti Ouero diremo cofi. 

Non e temerario quello che dice il volgo y perche 
fpelTo fi truoua ciò eflere vero y Adunque 
Non è da fprezzare il parlare del popolo, che 
dice che Lelio ha uccifo Camillo» 

2> i tormcntuCapXXXV. 

LA ragione di trattare qfta forte diargomé 
to la moftra Cicerone nelle partitioni orato > 
rie,doue coclude,che no fi ha da dare fede a % 
quello che fui tormento fi dice, po che'l dolore fa* 
alle uolte dire cofe,che Thuomo no le penfo mai» 

Dal qiuramètq 9 Cap. X XX V /« 

T Od poche volte fi ricerca il giuraméto in 
j^U fupplemèto delle pruoue,& po cefi potete 
argomentare in quefto luogo,dicendo » rfi h 
Tanta efferc l'autorità 8C efficatia che dànole 
leggi f canoni al giuraméto,che più non fi po- 
tria dire , Se pero hauendo Attilio giurato nella 
fua caula,per lo che di raggione viene ad effere li 
beiato, Adunque meritamente fi deeiiare al giù 
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jrattiento fuo,fenza ricercare altro . Ma fe volete 
direilcontrario fa bifogno che diciate , che non 
iì dee temerariamente credere cofi al giuramento , 
perche'de natura gli huomini fono facili a giura' 
re il falfo , 8c alcuni ciò fanno o per mercede o per 
>altro vtile che lor fi afpetti,<&: alle volte per tu 
moreouero per odio, Se pero non cofi femplice* 
mente fi dee ftare al giuramento di coftui, ma cer* 
care altre pruoue» 

Delle Jcritturc.Ca. 

SOtto quefto nome fcrittura s'intede ciò che 
fi può addurre, in giudicio fìa ella autentica 
o non, Ma come prouino le fcritture faria 
longo a dire, Balla che a dare fede bifogna trhe tìa 
no autentiche 3c originalif come fe dice) ne vale 
lo effempio in tale cafonei fcritti femplici che fl 
fanno pnuatamente fi poffbno produrre contra al 
cuno fe non ut e fcritto la caufa efpreffa per la qua- 
le quefto prefta denari all'altro , 3C pero da quefto 
indrizzo formatene voi ideilo gli argomenti che 
fanno a quefto luogo* 

Del/i tefltmom.a XXXV II L 

MOftra Cicerone , pure nelle partitoni 
oratorie , come fl dee feruire de teftimo- 
ni in ciafcuna caufa. Certo e , che bifo* 
gna nelle caufe di qualche importanza non ere 
dere cofi femplicenieme al dire d'alcuno^ fe be- 
ne vi va il giuramento , imporca poco a gli huo- 
mini camui 8C drmala forte . Di quefto luogo 
meglio ve nefapra dire vno legifta , che io , cohk 
ciofiacofa che ciò fe afpetta ptu alla legge, che 

• ^* C " *«• i *~ " ** - - * * 

H« • 
fin 
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Della efpoJhiom&.x'xXlXi 

HOra qui io voleua fare fine , Ma giudicali ' 
do che fi conuenga ( come fa in effe tto ) al 
Loico fapere non folamente tremare gli 
argomenti de metterli infìeme , ma ancho efporli 
co qualche ordine buono. Mi è paruto cofi brieue^ 
mente anchora aggiongerui alquanto qui in ulti* 
mo del modo di fapere quelli drittamente efporre, 
accioche ha bbiate apreiTo le altre , anchora que 
(l'altra comm o dita 3C indrizzo ♦ 
Sappiate adunque , che fono rre forti di efpofitio' 
ne(fecondo che dice Rodolfo Agricola) 
Vna appartiene alla voluttà 3L piacere 3J huomo, 
L'altra alla verità 

La terza a i filofofi > 8c a gli oratori 8c a c/a feu no 
che efponendo ynz cola cerca infegnarla 8C farla 
capire bene. 

Si come adunque a ciafcuna di quefte parti, e 
dato il particolare fup fine,cofi hanno le regole lo* 
ro fegate àcho, Pero che appretto i Poeti et in tut- 
to doue accade muoueregli affetti ,le RnitionidC 
fauole fi pógono g caufa di diletto* Appretto i ferie 
cori delle cofe , niente e più da iftim are che la ve 
rita ♦ Agli oratori poi 8C a quelli che ricercano fe ' 
de della cofa propofta no folamente fa mifticro di- 
re il vero,ma il fermo, 8C di tale maniera che da fc 
la efpofìtione faccia fede , dC fia accommodai a a 
tutte le parti della queftione,propofta. 

J^ìkejpofttiomhicah Cap.JCL* 

LA cfpgfitioe loica!e,ql e jfpffc al parlare no 
ftro,deeeflere aduque 5 <3C ,pbabile 8C accS* 
modata alla qftione É SC cofa di che 0 tratt 
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Ella farà probabile , fe Tara argomentofa , non 
ft pugnante,^ confequente, 

Sara argométofa 5 fe hara le caufe della cofa , SC 
non folamen te di quella, ma delle parti fue anche» 
comefe vorrete dire della guerra, pace, o fìmtli,pi' 
glia* ete le caufe fue communi 8C le particolari. 

Sara non repugnante, ma confentient emettendo 
atta a" i luoghi» 
A i tempi 
Alle cofe,& 

Alle perfbn* , cioè quali fonò le cofe iti effetto, 
tali fi fingono ancho i detti 8C i fatti delle perfone t 
pero che vna cora medefima nS cpnuiene ad vino 
Filofofo , de al foldato,ma fono da accomodare le 
cofe gradi con le grandi,& le picciole con le piccio 
le Je allegre,con le allegre, le trifte con le malefico* 
Iicc,& coli decorrendo* 

Sara cofequete la efpofitione, fe nonfolamete te 
cofequeti non farano discrepati dalle precedati, co* 
fa che tempre e vitiofiiTima, ma fe da vha cofa pa 
rera che Palrra fìegua, cioe,che dalle prime vegao 
le fequeti 8C di qfte quafi fe ne ftia in efpcttatione* 

A fare che la efpofitione fia accomjmodata 6C 
faccia l'effetto del infegnare,3£ prouare , bifogn* 
Vfare molta arte. Pero è da guardare bene quello 
c'hauettio da dire , Se cótìderare ciò che pòfla aiu 
tare ,<£ quello che poflaoftare airinteto nofiro, 
Se a che modo efponedolo ci poffa giouare o non. 

E adunque da dare opera che fi ampliano le co * 
ft che fanno per noi , Se quelle che fono in dubbio 
fi forziamo tirarle alla parte 8c caufa noftra,la- 
fciando le nociue fe potàbile e, o almeno s'habbia 
tio a mitigare, 3c benché tutto fi faccia con argo- 
^aenti,non fono pero da efplicare*ma da interporr 



DELLA 

re {blamente, ai fine che la efpofitione quale et ain^ 
ftituita non vadi in argomentatione. 

E appflb da olTeruare tra le prime cofe fe e pof' 
Abile, che nel principio cercate d^aegftarui fauorc 
da gli vdicori , però che più facile 3C benignamele 
vi farà data vdienza,adducèdo cofe che cocìhano 
lagratia,<3£ chefiano accomodate alla materia. 

Cicerone in vno luogo fa fei parti di orationc, 
in vn'altro fe non quattro* 
EflTordio, 
Narratione , 
Confirma rione ^SC 
Conclusone. 

Delle quali le duo di mezó fi referifeono alla ce 
fa,la prima 8C l'ultima allo vdirore. 

Arifioule tiene che non ila neceflario vfarni a!' 
tre che due* 
La propofitione 8C 

Confirmatione , il che e però il medeflmo « Ma , 
auertite , che Quefti hanno parlato della fola ora* 
lione ciuile,ma noi intendiamo della communc. 

Laoratione che ha l'uditore che credere che co 
fia folaraente diefpofitione, può efleire contenta 
della efpofìtfone fola , come fono i Predicamenti 
di Atiftotele , iquali cominciano dalla cofa iftefla 
che trattano,^ coli fa la Pofteriore* 

Il più delle volte quefto genere 8c modo, ha fo* 
lamentc due parti , ouero rre,quando pur accade 
preparare l'animo del vditore , Il che primicramé 
te fa l'efìbrdio la efpofìtione della cofa^ la con* 
clufione,chc fono le dui neceflarie. 

Pero J'oratione che confta J'argomcntationec 
neceflario che habbia quelle due parti* 
La efpofitione,& 
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Confirmatione» " . 

La «fpofitióe diftefa nelle càufe ciudi h chiama 
Narratione,» quadoella è accolta,Propofitione. 
Secondo la condittione della cofa da che fi parla, 
fpeiTo fi pone l'eftordio anchota a preparare ( co- 
me hauemo detto ) lo vditore, » a fare heuro Fa' 
dito alla caufa difficile,» la peroratióc ouero Epl 
logo , ilqualc fi accommoda a placare le orecchie 
offefe dal lungo ouero faftidiofo dire,» ad incita* 
re gli animi alli graui negoci , » à reficiare la me* 
moria . Et in ouefti la narratione » prppofiupnc 
conttano di efpofitione. La confi.rmatione d'argo 
mentanone , l'elio. dio » Epilogo,partediefpoli- 
tione,» parte di argomentationeo pero che le par 
«del eflòrdio fono, n li Ébijggsl tastu 
La beneuolenza, srb « anaci trtovaam 
La attentione , » 

La docilità, delle quali Je due prime qfi fi fanno 
d'argomctarione l'ultima diefpofitione,» colilo* 
Epilogo ouero conclufione è copofta ella anchora, 

Cnnclufione àltcpd'd* Gap, 2£LI> 

QVfflo adunque è quanto pervia di forn- 
ir ano mi occorre dtrui al prefente dell'oc 
dine » vfo di luoghi de gli argomenti,» 
del modo dei drittamente cf P orli,non volendo ca- 
ricami di cofe fuprrflue » fuori del commune ufo, 
Jlquale fi come nell'altre arti , cofi in quefta e folo 
quello che moftra la dritta via fempre , » pero 
con lui continuamente vi hauete da configharem 
tutte le cofe che vi occoreno tra«are,fe non vole- 
te errare ,»maffimamenteconqu'lli che conti- 
r .amente cercono introdurre cofe ruoue SC aliene 
f d commune fenfo, onde vedefi che fono nate ta- 
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te Cottime dt comentari,chebaftariano a confonde 
re ogni bene piano intelletto , non che quello de 
principianti giouant , Ne pero farebbero in tutto 
da non curarc,fe haueflero cofioro in quelli trat- 
tati loro addutto cflempi 8C uocaboli conucnienti 
al parlare comroune,Ma fi ha la più parte di loro 
finito certi effcmpi prodigiofi,che non hanno alcu 
n'ufo nel giudicare^ trattare di ncgoci) , Se però 
volentieri ho voluto paiTare molte cofe da loro 
introtncflc in quefta materia come quelle che veg 
go che non fono di bifogno,a quefta noftra tntro- 
duttioncella^la^le certo e breue,Ma piena pero di 
cofe ncceffarie y fe bene la confidcraretc, 9C 
pero co quello dritto animo che fe con 
uiene leggetela et recateceli alla 
memoria bene , che in ve- 
to ue laritrouaretidt 
profitto gran- 
diffirao ♦ 

IL FINE 
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Pillola prohemiaIe,che cofa fia Lotca.ca.i 
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Qual propofitioni conuengono tra loro , è quali 
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Delle leggi delle propofitioni oppofite cap.i 7 
Prima regola della legge 8C na delle corrane* c.18 
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contraria cap./ 9 
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Del modo in che fi fanno i fillogifmi t ap. 6 

Prima figura cap*7 
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